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Torino, 2 dicembre 2010 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 7 - 19 dicembre 2010 
I PROMESSI SPOSI ALLA PROVA 
di Giovanni Testori 
con Francesco Colella, Marion D’Amburgo, Iaia Forte, Sandro Lombardi, 
Alessandro Schiavo, Caterina Simonelli, Massimo Verdastro, Debora Zuin 
regia Federico Tiezzi 
scene Pier Paolo Bisleri 
costumi Giovanna Buzzi 
luci Gianni Pollini 
Teatro Metastasio Stabile della Toscana/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Compagnia Sandro Lombardi 
 
Al Teatro Carignano di Torino (piazza Carignano 6), dal 7 al 19 dicembre 2010, andrà in 
scena I PROMESSI SPOSI ALLA PROVA di Giovanni Testori con la regia di Federico 
Tiezzi e l’interpretazione di Francesco Colella (L’attore che fa Renzo), Marion 
D’Amburgo (L’attrice che fa Agnese), Iaia Forte (L’attrice che fa Gertrude), Sandro 
Lombardi (Il maestro), Alessandro Schiavo (L’attore che fa Egidio), Caterina 
Simonelli (L’attrice che fa Perpetua), Massimo Verdastro (L’attore che fa don Rodrigo), 
Debora Zuin (L’attrice che fa Lucia). Le scene sono di Pier Paolo Bisleri, i costumi di 
Giovanna Buzzi e le luci di Gianni Pollini. Lo spettacolo - prodotto dal Teatro 
Metastasio Stabile della Toscana, dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino e dalla 
Compagnia Sandro Lombardi - sarà replicato al Teatro Carignano fino al 19 dicembre 
2010. 
 
Su un palcoscenico di fortuna un capocomico all’antica si affanna a far interpretare a un 
gruppo di attori, comicamente scalcagnati, il capolavoro di Manzoni. Ha così inizio I 
promessi sposi alla prova di Giovanni Testori, testo che torna in scena con la regia di 
Federico Tiezzi. 
I promessi sposi alla prova è l’opera più adatta per affrontare al contempo Testori e 
Manzoni, in occasione del centocinquantesimo anniversario dell’Unità d’Italia, quella 
unità che Manzoni contribuì a creare da un punto di vista linguistico-letterario. 
«Non una spiegazione del romanzo - scrive Tiezzi - ma, come desiderava Testori, una 
“lezione e un monito” perché I promessi sposi sono “il romanzo della storia”, e il popolo 
incarna questa storia nella libertà più assoluta». 
Il testo presenta una differenza importante rispetto a lavori come L’Ambleto e il 
Machbetto, frutto di un potente impasto di dialetto, italiano, latino e francese. A differenza 
di queste reinterpretazioni shakespeariane, infatti, la riscrittura è completamente in 
italiano. 
«Resta intatta, - prosegue il regista - quasi fosse intangibile, la formula manzoniana; vi si 
aggiunge solo la specificazione: “alla prova”. In queste due parole sta non solo 
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l’indicazione che il romanzo verrà spinto nel territorio del teatro; ma tutta l’immensa 
portata dell’intera opera, e forse dell’intera vita, di Testori: la verifica dei propri amori, 
delle proprie passioni umane e culturali; “mettere alla prova”... del resto, il “mettere alla 
prova” è, in tutti i sensi, il cuore del lavoro registico, nel doppio senso di “mettere in 
prova” la praticabilità teatrale di un testo o comunque di un’ipotesi scenica, e di 
“verificare” la sua tenuta in una situazione storica mutata». 
 
 
Tournée dello spettacolo: 
 
12 - 23 gennaio 2011 / Teatro Mercadante - Napoli 
25 gennaio 2011/ Teatro Signorelli - Cortona 
27 - 30 gennaio 2011 / Teatro Alighieri - Ravenna 
1 - 6 febbraio 2011 / Teatro Della Corte - Genova 
8 febbraio 2011/ Teatro Galleria - Legnano 
10 - 13 febbraio 2011 / Arena Del Sole - Bologna 
16 - 20 febbraio 2011 / Teatro Storchi - Modena 
22 febbraio - 6 marzo 2011 / Teatro India - Roma 
7 marzo 2011 / Cinema Teatro Metropolitan - Piombino 
9 marzo 2011 / Teatro degli Industri - Grosseto 
10 marzo 2011 / Teatro degli Indifferenti - Barga 
16 - 20 marzo 2011 / Cinema Teatro Royal - Bari 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 29,00 
Recite: martedì, mercoledì, venerdì e sabato, ore 20.45; giovedì, ore 19.30; domenica, ore 15.30; 
lunedì, riposo. 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 1 dicembre 2010 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Teatro Carignano | 30 dicembre 2010 - 6 gennaio 2011 
NAPOLETANGO 
musical latino-napoletano 
ideato e diretto da Giancarlo Sepe 
con un tema originale di Luis Bacalov 
scene e costumi Carlo De Marino 
luci Umile Vainieri 
colonna sonora a cura di Harmonia Team 
con musiche originali di Davide Mastrogiovanni 
produzione Nuova Teatro Eliseo/Napoli Teatro Festival Italia 
 
 
In occasione delle FESTE NATALIZIE, al Teatro Carignano (Piazza Carignano, 6 - 
Torino), giovedì 30 dicembre 2010, alle ore 19.30, andrà in scena lo spettacolo 
NAPOLETANGO/Musical latino – napoletano ideato e diretto da Giancarlo Sepe. 
Lo spettacolo è interpretato da (in ordine alfabetico): Stefano Capitani, Susy Del Giudice, 
Sergio Di Paola, Cristina Donadio, Barbara Folchitto, Antonio Gargiulo, Elena Gigliotti, 
Cristina Messere, Francesco Moraca, Pablo Moyano, Raffaele Musella, Matteo Nicoletta,  
David Paryla, Giorgio Pinto, Caterina Pontrandolfo, Dora Romano, Marcela Szurkalo, 
Nella Tirante, Luca Trezza.  
Tema originale dello spettacolo di Luis Bacalov. 
Le scene e i costumi sono di Carlo De Marino, le luci di Umile Vainieri, la colonna sonora 
a cura di Harmonia Team e le musiche originali di Davide Mastrogiovanni.  
Napoletango, prodotto da Nuova Teatro Eliseo/Napoli Teatro Festival Italia, sarà 
replicato al Carignano di Torino, per la stagione in Abbonamento del Teatro Stabile, fino 
al 6 gennaio 2011. 
 
Napoletango è il nuovo spettacolo di Giancarlo Sepe che da diversi anni lavora facendo 
confluire sul palcoscenico le immagini e la musica attraverso il linguaggio teatrale. Lo 
spettacolo racconta la storia della turbolenta famiglia degli Incoronato nota in tutta Napoli 
per una passione che coltiva da sempre: il tango. «La famiglia Incoronato si sposta - 
scrive Sepe - come un chiassoso circo familiare, viene chiamata per cerimonie religiose 
e feste di paese. Essa è la prova vivente della specializzazione dell’artista, e la 
specializzazione è il tango. Non il valzer, non la samba, non il fox-trot o il liscio, ma il 
divino, tragico e sensuale tango argentino. Come lo abbia imparato e da chi è un vero 
mistero. Sta di fatto che ormai da quattro generazioni la famiglia Incoronato detta legge 
in materia, le sue invenzioni, il suo ritmo, l’originalità delle figure e la fastosa ridondanza 
dei corpi che si muovono hanno colpito il mondo intero e hanno creato proseliti un po’ 
ovunque. Nella compagnia serpeggiano capigliature nere come la pece e vestiti aderenti 
che fasciano corpi e menti, la loro ispirazione, come appare, è costante e tale da 
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motivare ogni singolo gesto, anche il più elementare, il più quotidiano come il mangiare, 
il bere, il dormire e finanche il camminare». 
A ritmo di Gardel, Santaolalla, Pugliese, Piazzolla lo spettatore partecipa alle vicende dei 
personaggi e con esse ad alcuni importanti frammenti della storia d’Italia, dal dopoguerra 
al boom economico. 
«C’è il tango della sveglia, quello della colazione, - spiega Sepe - del lavoro, del rientro a 
casa, quello dell’amore, della lite, della guerra, e poi ancora tango per le feste 
comandate, processioni religiose, natali e capodanni. Lo spettacolo è un inno alla vita 
senza i freni della cultura borghese e senza la ricerca affannosa della bellezza, oggi la 
vera discriminante tra ciò che conta e ciò che va buttato via». 
 
 
Maggiori informazioni sul sito 
http://www.napoletango.com 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
 
Biglietti: Intero € 29,00 
 
Recite: giovedì 30 dicembre 2010, ore 19.30. Venerdì 31 dicembre 2010, ore 20.30 precise. 
Sabato 1 gennaio 2011, ore 20.45. Domenica 2 gennaio 2011, ore 15.30. Lunedì 3 gennaio 2011, 
riposo. Martedì 4 e mercoledì 5 gennaio 2011, ore 20.45.  
Giovedì 6 gennaio 2011, ore 15.30, ultima recita. 
 
Biglietti in vendita: 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242  
da martedì a venerdì orario 10.30 - 18.00   
Il 31 dicembre apertura dalle ore 10.30 alle ore 17.45, il 4 e il 5 gennaio apertura dalle 
ore 10.30 alle ore 12.00 e dalle ore 13.00 alle ore 18.00 
La biglietteria resterà chiusa per le festività nei seguenti giorni  
25, 26, 27 dicembre 2010 - 1, 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10 gennaio 2011 
 
Vendita singoli biglietti 
INFOPIEMONTE - TORINOCULTURA piazza Castello 165, orario continuato tutti i giorni 10.00 – 
18.00 
Presso la biglietteria del Carignano, a partire da un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Biglietteria on-line www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 2 dicembre 2010 
Comunicato Stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
 

ABBONAMENTO SPECIALE 
REGALA IL TEATRO 
 

4 spettacoli a scelta su 15 
52,00 € | in biglietteria 
40,00 € | on-line* 
 

* escluse commissioni 
 
 
Anche quest’anno, con l’avvicinarsi del Natale, torna un grande classico del Teatro Stabile di 
Torino: Regala il Teatro, per regalarsi e regalare un anno di grandi emozioni con lo speciale 
abbonamento a 4 spettacoli a scelta su una rosa di 15 titoli, gli imperdibili della Stagione 
2010/2011. 
 
Gli utenti potranno acquistare l’abbonamento in biglietteria al prezzo di 52,00 euro, presso la 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile Torino (Piazza Castello, 215 - Torino) dal martedì al 
venerdì con orario 10.30 - 18.00, il sabato 10.30 - 16.00. L’abbonamento sarà in vendita anche 
on-line sul sito www.teatrostabiletorino.it al prezzo di 40,00 euro (escluse commissioni). 
 
 
Gli spettacoli tra cui scegliere 
 
Teatro Carignano 
 

30 dicembre 2010 - 6 gennaio 2011 
NAPOLETANGO 
musical latino-napoletano 
ideato e diretto da Giancarlo Sepe 
con un tema originale di Luis Bacalov 
Nuova Teatro Eliseo/Napoli Teatro Festival Italia 
 

Napoletango racconta la storia della turbolenta famiglia Incoronato, nota in tutta Napoli per una 
passione che coltiva da sempre: il tango. A ritmo di Gardel e Piazzolla lo spettatore apprende le 
vicende dei personaggi e alcuni importanti frammenti della storia d’Italia. 
 
11 - 23 gennaio 2011 | prima nazionale 
SIGNORINA GIULIA 
di August Strindberg 
con Valeria Solarino, Valter Malosti, Viola Pornaro 
regia Valter Malosti 
Teatro di Dioniso/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
con il sostegno di Regione Piemonte 
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in collaborazione con Sistema Teatro Torino e Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte 
 

La signorina Julie è un testo ancora oggi scabroso, fatto di contrapposizioni di classe, 
sconvolgimento dei ruoli, sperimentazione del diverso. Nella parte di Julie l’attrice Valeria Solarino 
mentre Valter Malosti affronta Strindberg dopo una lunga stagione di successi. 
 
8 - 13 febbraio 2011 | prima nazionale 
18 MILA GIORNI 
Il pitone 
testo originale Andrea Bajani 
con Giuseppe Battiston e Gianmaria Testa 
regia Giorgio Gallione 
musiche originali Gianmaria Testa 
Produzioni Fuorivia/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
 

La perdita del lavoro e la scoperta di come siano mutate le prospettive e le aspettative sociali in 
Italia. Protagonisti de 18 mila giorni - Il pitone Giuseppe Battiston, pluripremiato attore di cinema e 
teatro, e Gianmaria Testa che comporrà brani appositamente per lo spettacolo. 
 
22 marzo - 3 aprile 2011 
POVERA GENTE 
testo e drammaturgia Carolina De La Calle Casanova 
con Paolo Rossi, Renato Avallone, Federico Bonacanza, Paolo Bonacanza, 
Paolo Foroni, Silvia Paoli, Marco Ripoldi, Valentina Scuderi 
e gli attori della Compagnia del Teatro Popolare (cast in via di definizione) 
regia Paolo Rossi 
Compagnia del Teatro Popolare/Compagnia BabyGang 
in collaborazione con La Corte Ospitale 
 

Povera gente, il nuovo spettacolo di Paolo Rossi, è ispirato al testo El Nost Milan di Carlo 
Bertolazzi e ai vecchi canovacci della Commedia dell’Arte ed è la prima produzione teatrale nata 
dal sodalizio tra il capocomico Paolo Rossi e la Compagnia BabyGang di Milano. 
 
17 - 22 maggio 2011 
DOPO LA BATTAGLIA 
ideazione e regia Pippo Delbono 
Emilia Romagna Teatro Fondazione/Teatro di Roma 
Théâtre du Rond Point - Parigi 
 

«Ogni mio spettacolo - dichiara Delbono - è la tappa che fa parte di un viaggio personale e un 
viaggio nel tempo che ci circonda. Vorrei pensare al prossimo spettacolo immaginando che questo 
tempo sia passato. Che succederà dopo la battaglia?». 
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Teatro Gobetti 
 

18 - 23 gennaio 2011 
ELISABETTA II 
di Thomas Bernhard 
con Roberto Herlitzka 
regia Teresa Pedroni 
Attori & Tecnici 
 

Herrenstein, potente industriale ebreo, esprime tutto il proprio disgusto per l’umanità dalla sedia a 
rotelle alla quale è inchiodato. Il passaggio sotto il suo balcone della sovrana inglese in visita di 
stato sarà l’occasione per un drammatico epilogo. 
 
8 - 13 febbraio 2011 
TRADIMENTI 
di Harold Pinter 
con Nicoletta Braschi, Enrico Ianniello, Tony Laudadio, Nicola Marchitiello 
regia Andrea Renzi 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino/OTC Onorevole Teatro Casertano 
 

Con un perfetto meccanismo teatrale, la commedia riavvolge all’indietro gli attimi di vita di due ex 
amanti che, anni dopo la fine del loro “affaire”, si incontrano in un pub. Uno dei successi della 
passata stagione, protagonista Nicoletta Braschi. 
 
15 - 20 febbraio 2011 
IL BUGIARDO 
di Carlo Goldoni 
con Marcello Bartoli, Dario Cantarelli, Roberto Petruzzelli 
regia Paolo Valerio 
Teatro Stabile di Verona in collaborazione con I Fratellini 
 

Il bugiardo del titolo è Lelio De’ Bisognosi, ingannatore per opportunismo, inventore di favole, che 
dona alla commedia brio e ritmo impareggiabili, tra le pieghe della quale sembra di scorgere 
l’ammiccante riferimento al teatro. 
 
3 - 8 maggio 2011 
ATTO SENZA PAROLE 
di Samuel Beckett 
con Tommaso Bianco, Benedetto Casillo, Gigi De Luca, Franco Javarone 
regia Pierpaolo Sepe 
Teatro Stabile di Napoli/Nuovo Teatro Nuovo 
 

Quattro interpreti della scuola partenopea interpretano una selezione drammaturgica che 
attraversa trent’anni di scrittura di un autore simbolo del Novecento, indagando il sottile filo che si 
dipana tra poetica e linguaggio. 
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Fonderie Limone Moncalieri 
 

13 - 16 gennaio 2011 | prima assoluta 
CAINO 
versi Mariangela Gualtieri 
con Danio Manfredini, Raffaella Giordano, Mariangela Gualtieri, Leonardo Delogu 
e la partecipazione di un coro di giovani interpreti 
regia Cesare Ronconi 
Teatro Valdoca con il sostegno della Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
Emilia Romagna Teatro Fondazione/Teatro A. Bonci di Cesena 
Si ringrazia L’arboreto-Teatro Dimora di Mondaino 
 

«A Caino - scrive la Compagnia - non basta fare o avere un risultato. Vuole che quel risultato lo 
qualifichi come migliore artefice. Forse non è tanto un discorso di invidia, quanto piuttosto di 
predominio sugli altri e sulla materia». 
 
8 - 13 febbraio 2011 
FLAGS 
di Jane Martin 
con Ludovica Modugno, Alarico Salaroli, Aram Kian, Beppe Rosso 
e con Elio D’Alessandro, Celeste Gugliandolo, Francesco Puleo, Francesco Mina 
regia Beppe Rosso 
ACTI Teatri Indipendenti/Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
con il contributo di Regione Piemonte, con il sostegno del Sistema Teatro Torino 
con la collaborazione della Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte 
 

Cosa accade quando lo spirito patriottico si infrange contro un lutto terribile? Flags, dramma 
moderno, strutturato come una tragedia greca, ha il sapore della delusione di Miller per la fine 
dell’American Dream. 
 
8 - 13 marzo 2011 
PRECARIE ETÀ 
di Maurizio Donadoni 
con Patrizia Milani, Maria Paiato 
regia Cristina Pezzoli 
Teatro Stabile di Bolzano 
 

Le due protagoniste di questa commedia di Maurizio Donadoni, Marina Battaglia e Silvana Nobile, 
perdono lavoro e mariti. Così la quotidianità cambia in fretta e tutte le cose si trasformano in 
situazioni fino a poco tempo prima totalmente impensabili. 
 
15 - 20 marzo 2011 
L’INGEGNER GADDA VA ALLA GUERRA 
(o della tragica istoria di Amleto Pirobutirro) 
da Carlo Emilio Gadda e William Shakespeare 
con Fabrizio Gifuni 
regia Giuseppe Bertolucci 
Fabrizio Gifuni/Teatro delle Briciole Solares Fondazione delle Arti 
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Alla base di questo testo, interpretato dal talento di Fabrizio Gifuni, la sensazione che l’ingegnere 
Gadda sia una sorta di Amleto novecentesco, consapevole della propria estraneità al mondo che 
lo circonda. 
 
22 - 27 marzo 2011 
LA MALATTIA DELLA FAMIGLIA M. 
di Fausto Paravidino 
con Nicola Pannelli, Fausto Paravidino, Paolo Pierobon, Jacopo-Maria Bicocchi, 
Iris Fusetti, Emanuela Galliussi, Pio Stellaccio 
regia Fausto Paravidino 
Teatro Stabile di Bolzano 
 

Una storia famigliare che riguarda due sorelle, un fratello, un padre malato e l’assenza di una 
madre, ambientata in una provincia italiana dove in apparenza non succede nulla, ma nella quale 
esplodono tragedie insospettabili. 
 
29 marzo - 3 aprile 2011 
CROCIATE 
liberamente ispirato a Nathan il saggio di Gotthold Ephraim Lessing 
testo e regia Gabriele Vacis 
con Valerio Binasco 
Teatro Regionale Alessandrino 
 

Crociate intreccia voci lontane e offre molteplici spunti di riflessione sulla necessità di elaborare 
percorsi di pace e di reciproca tolleranza, per superare le diffidenze e favorire una reale 
integrazione tra le culture e le genti. 
 
 
 
VENDITA ABBONAMENTI: 
Vendita presso la Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile Torino 
Piazza Castello, 215 - Torino - tel. 011 8815241/242 
Da martedì a venerdì 10.30 / 18.00. Sabato 10.30 / 16.00 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - tosolini@teatrostabiletorino.it 
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Torino, 6 dicembre 2010 
Comunicato stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
Stagione 2010/2011 
 
Fonderie Limone Moncalieri | 13 - 16 gennaio 2011 | prima assoluta 
CAINO 
testo Mariangela Gualtieri 
regia Cesare Ronconi 
Teatro Valdoca 
 
Il testo sarà pubblicato a gennaio 2011 nella collezione di Teatro Einaudi 
 
Giovedì 13 gennaio 2011, alle 19.30, alle Fonderie Limone di Moncalieri andrà in scena, 
in prima assoluta, lo spettacolo CAINO di Mariangela Gualtieri con Danio Manfredini, 
Raffaella Giordano, Mariangela Gualtieri, Leonardo Delogu e con Susanna Dimitri, 
Giacomo Garaffoni, Sara Leghissa, Isabella Macchi, Silvia Mai, Daria Menichetti, Mila 
Vanzini. Musica dal vivo di Enrico Malatesta (percussioni) e Alice Berni (elettronica).  
La regia, le luci e la scena del CAINO sono di Cesare Ronconi e i costumi di Daniela 
Fabbri e Sofia Vannini. CAINO sarà replicato fino al 16 gennaio 2011 alle Fonderie 
Limone (Via Pastrengo, 88 - Moncalieri TO) per la Stagione in Abbonamento del Teatro 
Stabile di Torino. 
 
Lo spettacolo è uno dei grandi affreschi di Cesare Ronconi e del Teatro Valdoca, 
grande non solo per numero ed eccellenza di chi vi partecipa, ma per sottigliezza, 
passione, durata di studio e di lavoro intorno alla figura di Caino. E grande anche come 
risposta di una Compagnia a questo tempo che vorrebbe gli artisti del teatro 
inginocchiati, depotenziati e muti. 
Lo spettatore si troverà davanti ad un allestimento non narrativo, visionario, molto 
dinamico, in cui il sogno pare il terreno più adatto ad accogliere i temi cangianti di questa 
pagina della Genesi. 
Al centro c’è l’inquietante, affascinante primo nato del mondo, che non solo uccide, ma 
anche edifica la prima città e dà inizio alla parabola tecnologica che arriva fin qui. 
Caino somiglia a noi, uomini e donne di questo tempo: siamo soli quanto lui, 
distruggiamo la vita fuori e dentro di noi, siamo ormai senza un’idea di prossimo, e anche 
attivi quanto lui, lontani da qualunque tema celeste, tutti votati alla quantità. 
Cesare Ronconi ha raccolto intorno a sé i collaboratori più amati. A Danio Manfredini 
l’arduo compito di tratteggiare Caino, tirarlo via dallo stereotipo solo violento e dotarlo di 
tutte le sfumature dell’umano. Un Caino adulto e riflessivo il suo, che dà complessità e 
spessore al tema del male, tema troppo spesso appiattito in un nero senza sfumature. 
Ad eccitarlo in volontà di potenza e protervia, interviene la figura dell’Illusionista, che ha 
caratteri luciferini e che a volte assume il ruolo violento di un doppio ringiovanito di 
Caino. È Leonardo Delogu ad interpretarlo, attore cresciuto alla scuola Valdoca. 
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Un Alato con tratti di soavità, ma anche capace di toni severi, è affidato a Raffaella 
Giordano, alla sua danza che sola sa coniugare leggerezza e inquietudine, volo e 
baratro, demenza e acume. 
Sarà Mariangela Gualtieri a dare voce all’Alato, anche lei in scena nel realistico ruolo di 
chi ha scritto le parole del testo: la sua voce ha gli stessi caratteri della figura danzante 
che, liberata così dal peso del dire, resta più sospesa fra umano e sovraumano. 
Grande e multiforme interprete è il Coro, composto da sette elementi, da cui spicca a 
tratti la figura muta e inerme di Abele interpretato da Giacomo Garaffoni. Il Coro ha i 
caratteri contraddittori della gente del mondo, violento, pietoso, savio, meschino, ma 
nell’azione ha lo splendore, la generosità e l’irruenza della giovinezza. La tessitura 
ritmica di tutto lo spettacolo è affidata alle gambe, alle braccia, alle voci e alle facce del 
Coro, come ad un unico sensibilissimo organismo vivo, composto da Susanna Dimitri, 
Sara Leghissa, Isabella Macchi, Silvia Mai, Daria Menichetti, Mila Vanzini.  
Un Fabbro Percussionista, Enrico Malatesta, batte una grande incudine e altre fonti 
sonore: insieme ad Alice Berni e Luca Fusconi, scriverà dal vivo, ogni sera, il suono di 
scena. 
 
«Caino - scrive Mariangela Gualtieri - in modo quasi profetico somiglia proprio a noi, 
uomini e donne di questo tempo. Come lui siamo andati lontanissimi dalla terra feconda, 
distruggiamo la vita fuori e dentro di noi, siamo ormai senza un’idea di prossimo, lontani 
da qualunque tema celeste. 
Come Caino, che dopo il fratricidio costruisce la prima città e dà inizio alle nere arti della 
tecnologia, siamo immersi in un agire furioso. Tutta la sanguinolenta e anche splendida 
storia umana pare il seguito di quella di Caino. Ma è possibile pensare che è talmente 
d’amore la sostanza siderale di cui siamo fatti, che se non siamo amati diveniamo 
deformi? Pensare che il male esiste già prima della società, con radici, scappatoie, 
cunicoli dentro di noi, e che sempre siamo chiamati a fronteggiarlo?». 
 
«La messa in scena “oracolare” del Caino - dichiara Cesare Ronconi nelle note di regia -
è l'evento centrale del mio lavoro artistico negli ultimi due anni. È un viaggio nell'ombra e 
nel buio, dentro la bellissima cella che il lavoro di vari anni ha eretto, mattone dopo 
mattone, opera dopo opera. La mia ombra e quella dei compagni di lavoro si proiettano 
sulle pareti della prigione con la forza delle incisioni rupestri e dei geroglifici. 
È necessario non spaventarsi della loro apparente incoerenza, c'è al contrario una 
coerenza intrinseca che emerge lentamente come alla fine di un “delirio” nel passaggio 
dal sogno alla realtà, in quello spazio ambiguo della veglia. È una rappresentazione di 
cose e di parole, forse si svela anche qualcosa del destino dello spettatore, sicuramente 
si tocca una ipersensibilità umana e la complicità del silenzio che ne segue. Per vederlo 
completamente è necessario chiudere gli occhi ed entrare nel volto globale della scena, 
senza timore di essere inghiottiti. Un grazie immenso ai tanti, molti che ci stanno 
aiutando a portarlo a compimento». 
 
Lo spettacolo è prodotto dal Teatro Valdoca con il sostegno di Fondazione del Teatro 
Stabile di Torino, Emilia Romagna Teatro Fondazione - Teatro A. Bonci di Cesena 
con la collaborazione di Fondazione Romaeuropa, AMAT - Teatro G. Rossini di Pesaro, 
Fondazione I Teatri di Reggio Emilia, Teatro della Luna di Milano, 
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Si ringrazia l’arboreto - Teatro Dimora di Mondaino, La Corte Ospitale 
con il contributo di Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Regione Emilia Romagna, 
Provincia di Forlì-Cesena e Comune di Cesena. 
 
 
 
INFO BIGLIETTERIA: 
Biglietti: Intero € 22,00 
Recite: giovedì ore 19.30; venerdì e sabato, ore 20.45; domenica, ore 15.30. 
Biglietteria del Teatro Regio - Teatro Stabile, piazza Castello 215, telefono 011 8815241/242 
(orario dal martedì al venerdì 10,30/18,00. Sabato 10,30/16,00). 
Nei giorni di recita è possibile acquistare i biglietti alla cassa del teatro 
un’ora prima dell’inizio dello spettacolo. 
Vendita on-line: www.teatrostabiletorino.it 
info@teatrostabiletorino.it 
 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera, Davide Tosolini 
Via Rossini 12 - Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it - 
tosolini@teatrostabiletorino.it 
 
I giornalisti possono scaricare direttamente i comunicati stampa e le foto degli spettacoli 
dalla Press Area del Sito internet: www.teatrostabiletorino.it 
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Torino, 9 dicembre 2010 
Comunicato Stampa 
 
FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
 
Il “Corso di formazione per Attori” della Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
al “Sottodiciotto Filmfestival - Torino Schermi Giovani” 
con il doppiaggio, in over sound, del film 
 

Il ladro di Bagdad di Tim Whelan, Ludwig Berger, Michael Powell 
 

a cura di Germana Pasquero 
 
Sabato 11 dicembre 2010 | Cinema Massimo - Sala 1 | ore 16,30 
Lunedì 13 dicembre 2010 | Cinema Massimo - Sala 1 | ore 9,45 
 
 
Dopo l’avventura de Il Mago di Oz, di Tutti insieme appassionatamente e di Piccoli gangsters delle 
precedenti edizioni, il “Corso di formazione per Attori” della Fondazione del Teatro Stabile di 
Torino torna al “Sottodiciotto Filmfestival - Torino Schermi Giovani” nella sezione Grandi 
classici su grande schermo: gli allievi-attori del Corso doppieranno in over sound (doppiaggio in 
simultanea dal vivo) - sotto la guida di Germana Pasquero - Il ladro di Bagdad di Tim Whelan, 
Ludwig Berger, Michael Powell, con Conrad Veidt, Sabu, June Duprez (Gran Bretagna 1940, 
106'). 
 
Cavalli volanti, geni della lampada e ragni giganti: nel 1940 la Gran Bretagna stupì il mondo con 
un film dagli incredibili effetti speciali. Sottodiciotto Filmfestival e Salone Internazionale del Libro 
presentano - in lingua originale con sottotitoli in italiano - la versione restaurata in digitale HD di un 
classico di tutti i tempi. 
 
Gli allievi-attori del Corso - un’orchestra di voci dal vivo, quasi sostituendosi all’accompagnamento 
musicale in sala dei tempi del cinema muto - si misureranno con Il ladro di Bagdad, una delle più 
affascinanti versioni della fiaba Le mille e una notte. Magico e travolgente, il film vinse tre premi 
Oscar (per la fotografia, la scenografia e gli effetti speciali). 
 
Il giovane Ahmed viene detronizzato e rinchiuso in carcere dal Gran Visir Jaffar. Nella cella 
incontra il ladruncolo Abu, che riesce a rubare la chiave della prigione. I due fuggono a Bassora, 
dove Ahmed s’innamora della figlia del sultano e insieme affrontano mille avventure per 
conquistare il cuore della ragazza. 
 
L’iniziativa - aperta a tutti e ad ingresso libero fino ad esaurimento dei posti disponibili - si svolgerà 
sabato 11 dicembre 2010, alle ore 16.30, presso la Sala 1 del Cinema Massimo (Via Verdi, 18 - 
Torino) e verrà replicata - esclusivamente per le Scuole Primarie e Secondarie di I grado - lunedì 
13 dicembre, alle ore 9.45, sempre presso la Sala 1 del Cinema Massimo. Al termine di questa 
seconda proiezione è previsto l’incontro con il giornalista e scrittore iracheno Younis Tawfik. 
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Corso di formazione per Attori 
 
Fondata nel 1991 da Luca Ronconi, è una scuola di alta formazione professionale gestita 
dall’Agenzia Formativa del Teatro Stabile accreditata dalla Regione Piemonte. È finanziata dal 
Teatro Stabile di Torino e dall’Amministrazione Provinciale che attinge a risorse del Fondo Sociale 
Europeo. A Ronconi subentrò nel 1997 Mauro Avogadro, direttore fino al luglio scorso. Da 
settembre 2010 ha assunto la direzione Valter Malosti. L’itinerario didattico è finalizzato alla 
formazione di giovani che intraprendono un percorso triennale complesso e trasversale legato 
all’arte dell’attore, attraverso una ricerca teorica e pratica che coinvolge voce, corpo e 
interpretazione. Fino a oggi si sono svolti sette corsi, diplomando in totale 175 giovani attori. 
Questa stagione vedrà svolgersi il secondo anno del triennio 2009-2012, per una durata di circa 
mille ore, a frequenza obbligatoria. È frequentato da 20 allievi, di età compresa tra i 18 e i 23 anni, 
provenienti da tutta Italia. Figurano nel corpo docenti, oltre a Valter Malosti e a Mario Martone 
(Direttore del Teatro Stabile di Torino), Antonio Attisani, Sonia Bergamasco, Sandro Cappelletto, 
Guido Davico Bonino, Domenico Castaldo, Maria Consagra, Emanuele De Checchi, Michele Di 
Mauro, Nadia Fusini, Nikolaj Karpov, Oxana Kichenko, Sandro Lombardi, Michela Lucenti, Laura 
Marinoni, Marco Merlini, Bruce Myers, Franca Nuti, Germana Pasquero, Franco Perrelli, Massimo 
Popolizio, Alessio Romano, Virgilio Sieni e altri ancora. Il corso ha sede presso le Fonderie 
Limone di Moncalieri, un polo culturale organico che non ha eguali in Italia, che ha assunto 
l’aspetto di una fabbrica della cultura e di un campus artistico in cui gli allievi si confrontano 
quotidianamente con i professionisti dello spettacolo. 
 
 
 
Info “Scuola per Attori” della Fondazione del Teatro Stabile di Torino: 
Tel. 011 19748013 
Tel. 011 6600097 
scuola@teatrostabiletorino.it 
www.teatrostabiletorino.it 



T E A T R O  V A L D O C A

C O M U N I C A T O  S T A M P A

info@teatrovaldoca.org - www.teatrovaldoca.org
Teatro Valdoca Via Aldini 26 - 47521 Cesena (FC)  Tel/Fax +39 0547 24968

TEATRO VALDOCA
Il Teatro Valdoca nasce nel 1983 a Cesena, dal sodalizio fra il regista Cesare Ronconi e la dram-
maturga e poeta Mariangela Gualtieri. Cresciuta con l’attenzione rivolta agli artisti più innovativi 
di quegli anni, la Valdoca, con i due spettacoli Lo spazio della quiete (1983) e Le radici dell’amore
(1984), è presente fin da principio sulla scena europea con una cifra stilistica e poetica molto 
netta. Dai primi anni Novanta la Compagnia si dedica anche al lavoro pedagogico dando vita ad 
una Scuola di Poesia che coinvolge i maggiori poeti italiani. Si apre poi all’incontro con numerosi 
giovani allievi attori, attraverso una vera e propria Scuola Nomade, esperienza che prosegue e si 
precisa in due Corsi Europei di Alta Formazione tra il 2002 e il 2005.
Il Teatro Valdoca persegue con rigore e raffinatezza una ricerca a ridosso della parola poetica e del 
lavoro d’attore, creando grandi produzioni corali, o concentrandosi sul lavoro di pochi interpreti,  
in una scrittura scenica che fonde danza, arti visive e musica dal vivo.
Fra le opere della Valdoca vanno ricordate: Lo Spazio della Quiete (1983 e 2009), Ruvido Umano 
(1986), Antenata (1992), Ossicine (1994), Fuoco Centrale (1995), Nei leoni e nei lupi (1997),
Parsifal (1999) e la trilogia Paesaggio con fratello rotto (2004/2005), a ragione considerata il verti-
ce di questo percorso.

CESARE RONCONI
Cesare Ronconi nasce a Cesena, in Romagna. Dopo la laurea in Architettura allo IUAV di Venezia,  
fonda nel 1983 a Cesena, insieme a Mariangela Gualtieri, la compagnia Teatro Valdoca.
La sua scrittura registica ha due elementi fondanti: l’attore, inteso come corpo glorioso e fonte 
prima di ispirazione ed il verso poetico che egli affida fin dal principio a Mariangela Gualtieri, 
poeta e drammaturga. Il ruolo centrale dell’attore porta in primo piano il magistero pedagogico 
di Ronconi, che per ogni spettacolo forma gli interpreti, portando così a maturità professionale 
molti giovani esordienti. 
Tra il 2002 e il 2005 Cesare Ronconi dirige due Corsi Europei di Alta Formazione per l’attore:  
“Imparare è anche bruciare” e “Ero bellissimo avevo le ali”. Molti gli spettacoli da lui diretti: fra 
gli ultimi, nel 2004, Paesaggio con fratello rotto, opera teatrale di ampio respiro, affresco di tre 
paesaggi contemporanei. Tra il 2005 e il 2008 cura la regia di Misterioso Concerto Duo e Trio, 
Senza polvere senza peso, Paesaggio con voce sola, Lo spazio della quiete, Nel silenzio dei fiori e 
i progetti speciali Sacrificale, Notte Trasfigurata e Con lievi mani.
Caino è al centro della sua ricerca di questi ultimi due anni.

MARIANGELA GUALTIERI
Mariangela Gualtieri nasce a Cesena, in Romagna. Dopo la laurea in Architettura allo IUAV di 
Venezia,  fonda nel 1983 a Cesena, insieme a Cesare Ronconi, la compagnia Teatro Valdoca.
Ha scritto tutti i testi degli spettacoli messi in scena dalla Compagnia.
Fra i testi pubblicati: Antenata (ed. Crocetti, Milano 1992), Sue Dimore (Palazzo dell’Esposizioni 
di Roma, Roma 1996), Nei Leoni e nei Lupi (I Quaderni del Battello Ebbro, Porretta 1996), Parsifal 
(Teatro Valdoca, Cesena 2000), Chioma (Teatro Valdoca, Cesena 2000), Fuoco Centrale (Giulio 
Einaudi ed. Torino 2003), Donna che non impara (Galleria Emilio Mazzoli, Modena 2003), Senza 
polvere senza peso (Giulio Einaudi ed., Torino 2006), Sermone ai cuccioli della mia specie (L’arbo-
reto Editore, Mondaino 2006), Paesaggio con fratello rotto (libro e DVD, Luca Sossella Editore, 
Roma 2007), Bestia di gioia (Giulio Einaudi ed., Torino 2010), Caino, in corso di stampa, nella 
Collezione • ••••• •••  Einaudi.



Dall’introduzione di Caino di Mariangela Gualtieri, (Collezione di teatro, Einaudi)

La parte di Genesi che riguarda Caino è cangiante, misteriosa, piena di silenzi, sottile nel 
suggerire i possibili doppi: agricoltura e pastorizia, erranza e stanzialità, azione contemplazione, 
città e deserto, razionalità animalità, e insomma piena di attrazioni tematiche. 
Mi sono tenuta ad una certa distanza dalla pagina biblica, lontana da qualunque tentativo 
esegetico, attratta piuttosto dal silenzio che regna intorno alla figura di Caino e dalla potenza di 
questa icona: si staglia solissimo in un deserto abbagliante, a muso duro, con un fratricidio che 
pesa sulle spalle, la maledizione della terra, la lontananza dal volto della divinità. E poi eccolo 
dare inizio, con la costruzione della prima città, alle nere arti della tecnologia – rese nere più che 
altro dallo smarrimento dell’etica che non ha seguito l’immenso sviluppo tecnico. 

Colpisce che sia proprio un fratricida a costruire la prima città, un fuggiasco, uno senza Dei. 
Forse chi ha scritto Genesi avvertiva la minaccia dell’essere attivi e ragionanti e desideranti. 
La minaccia dell’intelligenza. Ma anche la forza di questa energia che ci caratterizza: non è una 
degenerazione, è un’energia in dotazione. Noi siamo fatti così, con dentro questa spinta 
incontenibile all’azione, con dentro questa tempesta. Ci somiglia talmente Caino: quasi mi è 
parso che prima di noi fosse impossibile comprenderlo per intero. Noi siamo soli quanto lui, 
distruggiamo la vita fuori e dentro di noi, siamo ormai senza un’idea di prossimo, e siamo anche 
attivi quanto lui, lontani da qualunque tema celeste, tutti votati alla terrestreità. 
A volte, davanti ai conti che non tornano nel racconto di questo primo nato, ho pensato che forse 
è talmente d’amore la sostanza di cui siamo fatti che se non siamo amati diventiamo deformi. 

(...) È poco quello che ho inteso di questa vastità, malgrado la passione e dedizione massime con 
cui ho provato ad immergermi in questo mare, così oscuro, entusiasmante, pericoloso. 
L’impressione ora è di essermi bagnata appena i piedi. Ci tornerò, credo.
L’enigma del male, il misterium iniquitatis, è un fondale che non possiamo non indagare, anche 
se non siamo capaci della immensa apnea che richiede. Questo è il mio primo tentativo, ancora 
impregnato dell’ombra che ho cercato di attraversare, colpita dalla reticenza di questo tema ad 
avere una parola definitiva. Non la si potrà mai pronunciare, per fortuna. Nessuno la possiede 
per intero: chi ha creduto di possederla ha troppo spesso seminato dolore. Io ho potuto solo 
balbettare.

T E A T R O   V A L D O C A

Teatro Valdoca Via Aldini 26 - 47521 Cesena (FC)  Tel/Fax +39 0547 24968 
info@teatrovaldoca.org - www.teatrovaldoca.org
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ASSAGGI DI TEATRO 
Incontro di gusto fra Roma gourmet e Teatro Stabile Torino 

novembre 2010 | maggio 2011 
 

Un percorso gourmand tra le proposte di grandi cuochi del torinese ma anche una 
prospettiva diversa dalla quale guardare uno spettacolo teatrale. Per vivere il territorio 
pienamente, con tutti i sensi, sul filo dell’intenso legame che unisce cultura e cibo. 
L’incontro di gusto fra maestri della scena e artisti della cucina è ideato dalla giornalista 
Maria Luisa Basile con la complicità degli chef Alfredo RUSSO, Claudio e Anna 
VICINA, Marcello TRENTINI, Pierluigi CONSONNI, Stefano GALLO, Riccardo FERRERO. 
 

“I limiti esistono soltanto nell’anima di chi è a corto di sogni.” 
Philippe Petit, Trattato di funambolismo  
 

 

Sensuale e intenso… come un raviolo 
 

Gioia, esuberanza, passione, reciproca 
esaltazione dei corpi nei quali arde il fuoco 

della danza. Sono le sensazioni intense 
trasmesse dallo spettacolo Napoletango di 

Giancarlo Sepe in scena al Teatro Carignano e 
condensate per Assaggi di Teatro da Marcello 
Trentini in un piatto che condensa ed esprime 
l’essenza del tango: il femminile e il maschile, 

la dolcezza (della zucca) combinata con il 
sapore salato del baccalà, prodotto (ex) povero 

che gira il mondo. E i petali del fiore simbolo 
del tango, la rosa, suggellano le funamboliche 

acrobazie. Sapori evocati con parole e colorate 
immagini sul sito www.assaggiditeatro.it   

 
 

Presentando 
al ristorante il 

biglietto del 
Teatro 

Carignano si 
ricevono in 

omaggio un 
appetizer e un 

calice di vino 
di benvenuto  

Fotografia piatto © Roma gourmet 

 

Assaggi di…  Zucca, baccalà e rosa 
 

Lo chef Marcello Trentini dedica a 
Napoletango per Assaggi di Teatro i Ravioli  
di zucca con baccalà e latte di baccalà. 
Il piatto è in Menu al ristorante Magorabin 
di Torino dal 30 dicembre 2010 per due 
settimane. Info Tel. 011. 8126808 
 
La ricetta con i vini doc della provincia di 
Torino in abbinamento si scarica gratuitamente 
da www.assaggiditeatro.it  
 

 
 
 

le CARTOLINE ASSAGGI DI TEATRO da collezione sono disponibili a Teatro e in città 
 

L'evento è realizzato da Roma gourmet, Comune di Torino, in collaborazione con Fondazione Teatro Stabile Torino e Camera 
di commercio di Torino, con il patrocinio di Ministero Politiche Agricole, Regione Piemonte, Provincia di Torino e con il 
supporto dell'Enoteca Regionale dei vini della provincia di Torino. Sponsor: Lavazza, Forcella. Sponsor tecnico Babayag. 
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Ultima correzione 13 dicembre 2010 
 
 

LUNARDO e SIMON 
 

SIMON: Marideve, che gh'averè de sti gusti. 
 
LUNARDO: Ve recordeu de la me prima muggier? 
Quela giera una bona creatura; ma questa la xè un 
muschieto! (a Simon) 
 
SIMO: Ma mi, mato bestia, che le donne no le ho mai 
podeste soffrir, e po son andà a ingambararme co sto 
diavolo descaenà. 
 
LUNARDO: Al dì d'ancuo no se se pol più maridar. 
 
SIMON: Se se vol tegnir la muggier in dover, se xè 
salvadeghi; se la se lassa far, se xè alocchi. 
 
LUNARDO: Se no giera per quella puta che gh'ho, ve 
protesto da galantomo, vegnimo a dir el merito, che no 
m'intrigava con altre donne. 
 
SIMON: Me xè stà dito, che la maridè; xe vero? 
 
LUNARDO: Chi ve l'ha dito?  
 
SIMON: Mia muggier. 
 
LUNARDO: Come l'ala savesto?  
 
SIMON: Credo, che ghe l'abia dito so nevodo. 
 
LUNARDO: Felippetto? 
 
SIMON: Sì, Felippetto. 
 
LUNARDO: Frascon, petegolo; babuin! So pare ghe l'ha 
confidà, e lu subito el lo xè andà a squaquarar? Conosso, 
che nol xè quel puto, che credeva, che el fusse. Son 
squasi pentìo d'averla promessa, e ghe mancherave poco, 
vegnimo a dir el merito, che no strazzasse el contrato. 
 
SIMON: Ve n'aveu per mal, perché el ghe l'ha dito a so 
zia? 
 

questa scena rimane in dialetto e 
situata qua all’inizio, benché nel 
testo originale sia in altro punto 
della commedia 
 
Natalino e Eugenio dialogano 
come fossero di fronte al bancone 
di un bar e commentassero le 
notizie del TgCom… 
 
 
Lo schermo è un tulle grigio, 
metallico, che prende la 
proiezione e che sporge 
dall’arlecchino per un paio di 
metri… 

 

Dopo che hanno cominciato il 
dialogo, fatta qualche battuta, 
Natalino si chiede se capiscono… 
Eugenio guarda il pubblico e 
decide che non capiscono… 

Allora chiedono i sopratitoli…  

In alto uno schermo su cui è 
proiettata la traduzione in cinese 
e in arabo del dialogo, come 
fossero sopratitoli… 
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LUNARDO: Sior sì; chi no sa tàser, no gh'ha prudenza, e 
chi no gh'ha prudenza, no xè omo da maridar. 
 
SIMON: Gh'avè rason, caro vecchio; ma al dì d'ancuo no 
ghe ne xè più de quei zoveni del nostro tempo. 
V'arecordeu? No se fava né più, né manco de quel che 
voleva nostro sior pare. 
 
LUNARDO: Mi gh'aveva do sorele maridae: no credo 
averle viste diese volte in tempo de vita mia. 
 
SIMON: Mi no parlava squasi mai gnanca co mia siora 
mare. 
 
LUNARDO: Mi al dì d'ancuo no so cossa che sia 
un'opera, una comedia. 
 
SIMON: Mi i m'ha menà una sera per forza all'opera, e 
ho sempre dormìo. 
 
LUNARDO: Mio pare, co giera zovene, el me diseva: 
Vustu véder el Mondo niovo ? Saveu le bestie che i 
portava da le Indie, da l’Africa… ‘Na volta, me ricordo, 
par Carneval, in campo San Polo avea messo in 
esposizion un rinoceronte… 
 
SIMON un rinoceronte? 
 
LUNARDO Mio par dise: vustu nare a vedere el 
rinoceronte o vusto, che te daga do soldi? Mi me taccava 
ai do soldi. 
 
SIMON: E mi? sunava le boneman , e qualche soldeto, 
che ghe bruscava , e ho fato cento ducati, e i ho investii 
al quatro per cento, e gh'ho quattro ducati de più 
d'intrada; e co i scuodo gh'ho un gusto cusì grando, che 
no ve posso fenir de dir. No miga per l'avarizia dei quatro 
ducati, ma gh'ho gusto de poder dir: tolè; questi me li ho 
vadagnai da putelo. 
 
LUNARDO: Trovèghene uno ancuo, che fazza cusì. I li 
buta via, vegnimo a dir el merito, a palae. 
 
SIMON: E pazenzia i bezzi, che i buta via. Xè che i se 
precipita in cento maniere. 
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LUNARDO: E tuto xè causa la libertà, la famosa libertà! 
 
SIMON: Sior sì, co i se sa meter le braghesse da so 
posta, subito i scomenza a praticar. 
 
LUNARDO: E saveu chi ghe insegna? So mare. 
 
SIMON: No me disè altro: ho sentìo cosse, che me fa 
drezzar i cavei. 
 
LUNARDO: Sior sì; cusì le dise: Povero putelo! che el 
se deverta, povereto! voleu, che el mora da malinconia? 
Co vien zente, le lo chiama: Vien qua, fio mio; la varda, 
siora Lugrezia, ste care raìse, no fàlo vogia? Se la 
savesse co spiritoso, che el xè! Cànteghe quella 
canzoneta: dighe quela bela scena de Trufaldin. No digo 
per dir, ma el sa far de tuto; el bala, el zoga a le carte, el 
fa dei soneti; el gh'ha la morosa, sàla? El dise, che el se 
vol maridar. El xè un poco insolente, ma pazenzia, el xè 
ancora putelo, el farà giudizio. Caro colù; vien qua vita 
mia; dàghe un baso a siora Lugrezia... Via; sporchezzi; 
vergogna; donne senza giudizio. 
 
SIMON: Cossa che pagherave, che ghe fusse qua a 
sentirve sete o oto de quele donne, che cognosso mi. 
 
LUNARDO: Cospeto de diana! le me sgrafarave i occhi. 
 
SIMON: Ho paura de sì; e cussì, disème: aveu serà el 
contrato co sior Maurizio? 
 
LUNARDO: Vegnì in mezà da mi, che ve conterò tuto. 
 
SIMON Mia muggier sarà de là co la vostra. 
 
LUNARDO: No voleu? 
 
SIMON: No ghe sarà nissun m'imagino. 
 
LUNARDO: In casa mia? no vien nissun senza che mi lo 
sappia. 
 
SIMON: Se savessi! da mi stamatina... basta, no digo
altro. 
 
LUNARDO: Contème... cossa xè stà? 
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SIMON: Andémo, andémo; ve conterò. Basta che disa 
questo: Donne, donne, e po donne. 
 
LUNARDO: Chi dise donna, vegnimo a dir el merito, 
dise danno. 
 
SIMON: Bravo da galantomo. (ridendo ed abbracciando 
Lunardo) 
 
LUNARDO: E pur, se ho da dir la verità, a mi un tocheto 
de femena no la m'ha mai despiasso. 
 
SIMON: Gnanca a mi veramente. 
 
LUNARDO: Ma in casa. 
 
SIMON: E soli. 
 
LUNARDO: E co le porte serae. 
 
SIMON: E co i balconi inchiodai. 
 
LUNARDO: E tegnirle basse. 
 
SIMON: E farle far a nostro modo. 
 
LUNARDO E chi xè omeni, ha da far cusì.  
 
SIMON E chi no fa cusì no xè omeni.  
 
LUNARDO L’omo comanda! 
 
SIMON E la femena obedisse! 
 
LUNARDO Sempre! 
 
SIMON Sempre! (partono) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
musica 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I sopratitoli sullo schermo sono 
diventati una grafica 
evanescente…  
 
 
 
Da cui emerge il viso di Cesco 
Baseggio nell’edizione de “I 
Rusteghi” del 1964… 

 

EUGENIO - Quand’ero piccolo mi facevano vedere le 
commedie in televisione… E io morivo di noia… Tranne 
Goldoni.  

Goldoni mi faceva ridere… E quello era un tempo in cui si 
poteva ancora ridere… 

Goldoni era un mondo di uomini… Solo maschi… Magari 
c’erano anche donne, di sicuro c’erano donne, ma io mi 

 

 

 

 

Le immagini de “I Rusteghi” del 
1964 sfumano in una nebbia 
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ricordo solo uomini… 

Goldoni, non so, mi commuoveva in quel bianco e nero 
che sembrava tutto grigio… Come la nebbia… 

JURIJ - Mi è sempre piaciuta la nebbia… Perché limita lo 
sguardo, perché restringe il campo… E più allarghi il campo più 
merda vedi… Quando ci ostiniamo ad occuparci dei massimi 
sistemi, della situazione politica, del surriscaldamento 
dell’atmosfera, della povertà nel mondo… Sembra tutto 
tremendo, senza possibilità di recupero, senza la minima 
prospettiva. Se invece ridimensiono il pensiero, avvicino lo 
sguardo – concentrandomi, che so, sulla ragazza che ho appena 
conosciuto, oppure sulla musica che trasmette la radio, diventa 
tutto bellissimo. Perciò d’ora in poi il mio motto sarà: solo 
pensieri su scala ridotta… 

indistinta 

Quando comincia la storia della 
nebbia scende il tulle mentre 
continua la proiezione… 

Tutti gli attori sono dietro il tulle, 
perduti nella nebbia, come il 
nonno di Fellini in Amarcord… 

 

Nicola e Mirco raccolgono il 
tulle e lo portano in fondo a 
costituire il tetto della scena che 
viene… restringendo il campo… 

Scende, sopra il tulle, dal 
graticcio la lampada verde al 
sodio arancione… 

ATTO PRIMO 
Scena 1 

MARGARITA e LUCIETTA 
 
MARGARITA: Sedici mesi che sono sposata, mai vista una 
mondanità con vostro padre, figurarsi! 
 
LUCIETTA: Quando eravamo solo io e lui in questa casa, lo 
compativo. Pensavo: non se la sente di portarmi fuori, se si 
rimaritasse, avrei una matrigna con cui uscire. Si è rimaritato: 
tutto uguale a prima. 
 
MARGARITA: Non si diverte lui, non deve divertirsi nessuno. 
E' orso! Ah, gli spassi di quand'ero a casa mia! Figurarsi! Con 
mia madre, donna fina, ma anche spiccia all'occorrenza, in 
autunno si andava due o tre volte a Teatro e per Carnevale, 
almeno cinque o sei. E se si stava in casa, figurarsi, ci si 
intratteneva in belle conversazioni con parenti, amici e anche 
giovani! Altro che adesso, figurarsi! 
 
LUCIETTA: Figurarsi, figurarsi... 
 
MARGARITA: Non son mica di quelle che gli piace andare a 
spasso tutto il giorno. Ma, qualche volta lo spasso piacerebbe 
anche a me. Tu almeno sei da maritare. Io invece, a vita starò 
qua... 
 
LUCIETTA: Se mi mariterò? 
 
MARGARITA: Crederei di si. 
 
LUCIETTA: E… Chissà quando, siora madre, chissà quando… 
 
MARGARITA: Figurarsi! Quando il padreterno lo vorrà! 

 
 
Sedici mesi… 
TRISTISSIMO 
 
Alessandro indossa il vestito 
manovrandolo come se fosse una 
marionetta, questo risolve bene la 
ragione per cui sono vestiti da 
donne… 
Manincrociate.giuliocom 
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LUCIETTA: Il padreterno mi mariterà senza che io lo sappia? 
 
MARGARITA: Uff! Che spropositi! Certo che lo saprai anche 
tu! 
 
LUCIETTA: Ma... non so... 
 
MARGARITA: Lo saprai, lo saprai. 
 
LUCIETTA:  Vuoi vedere che c'è qualcosa in cantiere? 
 
MARGARITA: C'è e non c'è... ma il paron non vuole che parli. 
 
LUCIETTA: Non vuole che parli? Ma a voi,  lui ha parlato. 
 
MARGARITA: Si, ma se io parlo a voi, mi cava gli occhi. 
 
LUCIETTA: Da me non lo saprebbe! 
 
MARGARITA: Figurarsi! 
 
LUCIETTA: Figurarsi, figurarsi e poi figurarsi! 
 
MARGARITA: Oh! Cosa c'entra sto figurarsi? 
 
LUCIETTA: Mi viene così, figurarsi, senza che me ne accorga. 
 
MARGARITA: Mi prende in giro? 
 
LUCIETTA: Dai, mammina, dimmi tutto... 
 
MARGARITA: Sbrigati a finir la calza, va! 
 
LUCIETTA: L'ho quasi finita. 
 
MARGARITA: Se torna e ti vede a far niente dirà che sei brava 
solo a prendere aria, figurarsi... (tra sé) ancora ‘sto figurarsi? 
che vizio! 
 
LUCIETTA: Lavoro, lavoro guardate come vado svelta... allora, 
avrò un marito? 
 
MARGARITA: Può essere. 
 
LUCIETTA: Mammina, voi sapete! 
 
MARGARITA: Niente di niente! 
 
LUCIETTA: Niente uffa, ma proprio niente niente? uffa! 
 
MARGARITA: E basta! Son stufa!.. 
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LUCIETTA: Povera me, essere sola al mondo, nessuno che mi 
voglia bene... 
 
MARGARITA: Te ne voglio anche troppo frascona! 
 
LUCIETTA: Si,  da matrigna... però 
 
MARGARITA: Cos' hai detto? 
 
LUCIETTA: Niente. 
 
MARGARITA: Guarda di non seccarmi che mi manca tanto 
così... ne sopporto anche troppe in questa casa. Un marito che 
mi rosega tutto il giorno e adesso, figurarsi, anche la figliastra. 
 
LUCIETTA: Uh, ci scaldiamo in fretta siora matrigna! 
 
MARGARITA: Ha ragione, non ero così una volta. A star col 
lupo si impara a ulular. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pioggia – tuono 
ombrelli 
 
 
  

 
 

scena seconda 
LUNARDO e dette 

 
MARGARITA: Ecco qua... parli del lupo... 
 
LUCIETTA: Sior padre, patron! 
 
MARGARITA: Sioria vostra, non si saluta? 
 
LUNARDO: Laorè! Lavorate! per farmi un complimento, 
veniamo a dire il merito, tralasciate di lavorare? 
 
LUCIETTA: Ho lavorato fino adesso... ho quasi finito la calza! 
 
MARGARITA: Stai a vedere che siamo pagate a giornata. 
 
LUNARDO: Voi, veniamo a dire il merito, mi date sempre di 
queste risposte eh? 
 
LUCIETTA: Ma via, sior padre, almeno in questi ultimi giorni 
di carnevale, non  arrabbiatevi, pazienza se stiamo a casa, ma 
almeno stiamo in pace. 
 
MARGARITA: Oh, figurarsi se può stare un giorno senza 
ululare! 
 
LUNARDO: Ma sentì che stramberia! Chi sarei io, un tartaro? 
Una bestia? Di cosa vi potete lamentare? I divertimenti onesti, 
piacciono anche a me. 
 

 
Entra Natalino con l’ombrello… 
Durante la scena precedente i 
quattro rusteghi indossano la 
palandrana cerata e aprono 
l’ombrello… 
Natalino entra, batte i piedi, per 
scrollarsi l’acqua di dosso… Poi 
addirittura scrolla l’ombrello a 
terra… Questo fa molto incazzare 
Margarita… 
 
Lucietta bacia le mani al padre 
per ingraziarselo 
Margarita si rivolge a Lucietta 
per rimproverarla 
dell’atteggiamento servile 
  
Lucietta porta in scena una 
sedia… 
 
Lunardo ci si siede 
 
Margarita va a prendere secchio e 
strofinaccio e asciuga a terra… 
 
 
 
Lucietta gli toglie le ghette, le 
scarpe gli mette le pantofole… 
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LUCIETTA: E allora, sior padre, si va? Ci portate un po' in 
maschera? 
  
LUNARDO: In maschera? In maschera? 
 
MARGARITA: (tra sé) Adesso  dà di matto! 
 
LUNARDO: Mi avete mai visto, veniamo a dire il merito, a 
mettermi il volto sul muso? Cos'è sta idea della maschera? 
Cossa se va a fare in mascara? Mmh! Non fatemi parlare! Le 
ragazze non devono andare in maschera! 
 
MARGARITA: E le donne sposate? 
 
LUNARDO: Siora no! Neanche le  sposate! 
 
MARGARITA: Figurarsi, e perché le altre ci vanno allora? 
 
LUNARDO: Figurarsi... (burlandola) Io guardo solo a casa mia!
 
MARGARITA: Perché, veniamo a dire il merito (burlandolo), 
siete un orso! 
 
LUNARDO: Siora Margarita,  giudizio! 
 
MARGARITA: Sior Lunardo, non mi stuzzicate! 
 
LUCIETTA: Ecco, sempre così... basta, non m'interessa di 
andare in maschera, starò a casa, basta che stiamo in pace. 
 
LUNARDO: Ma non sentite? Veniamo a dire il me... non la 
sentite? E' lei che sempre... (vede che MARGARITA ride) ... 
ridete, padrona? 
 
MARGARITA: Uh, vi offendete perché rido? 
 
LUNARDO: Oh basta, sentite qua tutte e due. Certi giorni ho 
troppi pensieri e posso sembrare fastidioso, ma oggi sono di 
buon umore, siamo a carnevale e voglio che,  secondo 
tradizione, ci prendiamo la nostra giornata. 
 
LUCIETTA: Oh magari! 
 
MARGARITA: Sentiamo. 
 
LUNARDO: Sentite, voglio che oggi desiniamo in compagnia. 
 
LUCIETTA: E dove, dove? Sior padre? 
 
LUNARDO: In casa. 
 
LUCIETTA: In casa? 
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LUNARDO: Siora si! In casa. Dove vorreste che andassimo, in 
osteria? 
 
LUCIETTA: In osteria no, ma... 
 
LUNARDO: Io non vado in casa di nessuno. Non mangio, 
veniamo a dire il merito, la roba degli altri, io! 
 
MARGARITA: Via, via, parlate con me, figurarsi, volete 
invitare qualcuno? 
 
LUNARDO: Già fatto. Verrà una compagnia di galantuomini, 
tra i quali ce ne sono due di maritati con le loro signore e 
staremo allegri! 
 
LUCIETTA: Uh, che bello! Ma chi sono? 
 
LUNARDO: Siora curiosa! 
 
MARGARITA: Via, caro vecchio, Non volete che sappiamo chi 
viene da noi? 
 
LUNARDO: Occorre dirvelo? Si sa, verranno sior Cancian 
Tartuffola, sior Maurizio da le Stroppe e il sior Simon Maroele. 
 
MARGARITA: Per Diana! Li avete pescati bene dal mazzo! 
 
LUNARDO: Cosa vorreste dire? Non sono tre galantuomini? 
 
MARGARITA: Sior si, tre selvatici come voi. 
 
LUNARDO: Eh, patrona, al giorno d'oggi, veniamo a dire il 
merito, uno che ha giudizio lo chiamano selvatico. E sapete 
perché? Perché voi donne siete troppo sofistiche. Non vi 
accontentate dell'onestuomo, no, vi piacciono i balletti, le mode, 
i divertimenti. A stare in casa vi sembra di essere in prigione. Se 
un vestito non costa un occhio non è bello, se non praticate la 
mondanità vi viene la malinconia. Non avete più, veniamo a dire 
el merito, un filo di giudizio. Chi vi asseconda si fa menare per 
il naso, si fa ridere dietro e invece chi vuol vivere in casa sua, 
con riguardo, con serietà, con reputazione gli si dice seccatore, 
omo rustego! Eh? Dico bene? 
 
MARGARITA: Oh non voglio litigare, tutto come volete voi. 
Quindi, verranno anche la siora  
Felice e la siora Marina? 
 
LUNARDO: Siora si. Vedete che piacciono anche a me le 
frequentazioni. Ma ognuno col suo matrimonio però. Così non 
c'è sporchezzi, non c'è, veniamo a dire el merito... (a 
LUCIETTA) cosa state a ficcanasare voi? Adesso non si sta 
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parlando con voi! 
 
LUCIETTA: Sono cose che io non posso sentire? 
 
LUNARDO: Non vedo l'ora di sbolognarla questa qua! 
 
MARGARITA: (piano a LUNARDO) Ah, come va quell'affare? 
 
LUNARDO: (piano a MARGARITA) Poi vi dico ... (a 
LUCIETTA) Andate via di qua! 
 
LUCIETTA: Che fastidio vi do? 
 
LUNARDO: Via di qua! 
 
LUCIETTA: Per Diana, è impastato col veleno. 
 
LUNARDO: Vi devo dare una schiaffazza sul muso? 
 
LUCIETTA: Hai sentito, mammina? 
 
MARGARITA: Insomma, se vi dice di andarvene andatevene! 
 
LUCIETTA: Ah, se ci fosse la mia vera madre... (uscendo) 
Pazienza. Se si presentasse un barbone lo sposerei! (se ne va) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cristian libera il tulle quanto 
basta per non farlo sbattere a 
terra…   

 
EUGENIO: Mio padre non mi ha mai picchiato… Non ne ha 
mai avuto bisogno… Gli bastava uno sguardo… E io ho sempre 
saputo cosa voleva dire quello sguardo: era lo sguardo dei 
vecchi attori di Goldoni alla TV… Voleva dire: noi che abbiamo 
visto la guerra, noi che abbiamo patito la fame, noi sì che siamo 
forti, voi che siete cresciuti a Nutella ce la mettete tutta, ma in 
fondo siete un po’ una generazione di mezze seghe...  
 
JURIJ: sono stato sempre curioso di questa generazione di padri 
che sono andati in guerra da bambini, ma erano già fortissimi, 
come Achille che a quindici anni era già “la bestia”… 
 
NICOLA: mio nonno era tedesco… alla mia età era della Hitler 
Jugend… Quando avevo cinque anni mi ha regalato una tigre 
albina, bianca, di peluche… Ce l’ho ancora… Qualche volta, 
ancora adesso ci dormo…  
 
 
 
 
 
 
 

In video: Baseggio assolve dalla 
nebbia, l’immagine è quella 
della presentazione di Rusteghi,  
Baseggio è alla scrivania… 
Rallenty… 
Poi Eugenio con il padre... 
 
 
Foto di partigiani?  
Video di esecuzioni di 
partigiani? 
 
Immagini dal film “Cabaret” il 
ragazzo che canta e alla fine fa l 
saluto romano… 
Cristian lancia la tigre di 
peluche a Nicola, poi scappa 
dietro il tulle… 
Nicola gli lancia la tigre sul tulle 
che fa da scivolo… 
Va dietro al tulle e lancia i 
coniglietti finché si riempie il 
tulle… 
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EUGENIO: Ma dài, come si fa a crescere sani con dei padri del 
genere… Se siam venuti su mezze seghe, sarà un po’ anche 
colpa loro, o no?  
 
JURIJ: Eppure la ruvidezza dei padri, che ho sempre scambiato 
per insensibilità, narcisismo, cinismo, e che certamente era un 
po’ di tutte queste cose, la ruvidezza dei nostri padri col tempo 
mi si è stemperata in un sentimento di comprensione per gli 
ultimi “severi”, per l’ultima generazione che ha visto il mondo 
prima che scomparissero le lucciole… 

Alessandro e Daniele tengono la 
sbarra del tulle… 
Poi lo avvolgono… 
Mirco tira su il tulle… 
Il tulle svolge… 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cadono i peluche.  

 
scena terza 

LUNARDO e MARGARITA 
 

MARGARITA: Siete troppo rustego con quella ragazza. 
 
LUNARDO: Voi non capite niente. Le voglio bene ma la tengo 
sul chi vive... 
 
MARGARITA: E senza mai concederle un divertimento. 
 
LUNARDO: Le ragazze devono stare in casa. 
 
MARGARITA: Ma almeno una sera, alla commedia. 
 
LUNARDO: Siora no! Quando la dò in sposa, voglio poter dire: 
ecco, ve la do, veniamo a dire il merito, senza che si sia mai 
messa maschera sul viso, senza che abbia mai messo piede in un 
teatro. Chiaro? 
 
MARGARITA: Va avanti sto maritamento? 
 
LUNARDO: Avete detto qualcosa alla ragazza? 
 
MARGARITA: Io? Niente! 
 
LUNARDO: Sicura? 
 
MARGARITA: Niente, le ho detto! 
 
LUNARDO: Mmmh, credo d'averla maritata. 
 
MARGARITA: E con chi, si può sapere? 
 
LUNARDO: Zitta! Che neanche l'aria lo sappia...  col figlio del 
sior Maurizio. 
 
MARGARITA: Felippetto? 
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LUNARDO:  Ztta! 
 
MARGARITA: Zitta cosa? Mica è un contrabbando. 
 
LUNARDO: Non voglio che si sappiano i fatti miei... 
 
MARGARITA: E sarà presto? 
 
LUNARDO: Presto. 
 
MARGARITA: Gli avete detto che venga a chiederla in sposa? 
 
LUNARDO: A cosa serve? Gliel'ho promessa io. 
 
MARGARITA: Gliel' avete già promessa? 
 
LUNARDO: Siora sì.Vi sembra strano? 
 
MARGARITA: Senza dirle niente? 
 
LUNARDO: Son padrone io. 
 
MARGARITA: E cosa le date in dote? 
 
LUNARDO: Quello che mi pare. 
 
MARGARITA: Eh certo... io qua sono un soprammobile! A me, 
figurarsi, non si dice niente! 
 
LUNARDO: Figurarse, figurarse. Non ve lo sto dicendo? 
 
MARGARITA: Sior si, ma lei quando lo saprà? 
 
LUNARDO: Quando si sposerà. 
 
MARGARITA: E non si dovranno incontrare prima? 
 
LUNARDO: No, perché? 
 
MARGARITA: Ma siete sicuro che le piacerà? 
 
LUNARDO: Son padrone io! 
 
MARGARITA: Ah beh... la figlia è vostra. Io non m'intrigo, fate 
come vi pare. 
 
LUNARDO: Io voglio che nessuno possa dire di aver mai visto 
mia figlia. E quello che la vedrà se la dovrà sposare. 
 
MARGARITA: E se dopo averla vista non la volesse più? 
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LUNARDO: Il padre mi ha dato la sua parola. 
 
MARGARITA: Ah, che bel matrimonio! 
 
LUNARDO: E cosa vorreste? Che si morosassero prima di 
sposarsi? 
 
MARGARITA: Stanno bussando. Vado a vedere chi è. 
 
LUNARDO: C'è la serva. 
 
MARGARITA: Sta facendo i letti, vado io. 
 
LUNARDO: Siora no. Non voglio che usciate sul balcone. 
 
MARGARITA: Ma pensa un po'... 
 
LUNARDO: Non voglio che andiate sul balcone! Qua comando 
io, veniamo a dire il merito. Comando io. Vado io. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

scena quarta 
MARGARITA e poi LUNARDO 

 
MARGARITA: Mamma che uomo mi è toccato! Non ce n'è un 
altro al mondo! Sempre co sto "veniamo a dire il merito". 
Figurarsi! Non lo sopporto più.  
 
LUNARDO: E' il sior Maurizio. 
 
MARGARITA: Il padre del promesso? 
 
LUNARDO: Zitta! Giusto lui. 
 
MARGARITA: Viene per concludere? 
 
LUNARDO: Andate di là! 
 
MARGARITA: Mi mandate via? 
 
LUNARDO: Siora si! 
 
MARGARITA: Non volete che ascolti? 
 
LUNARDO: Siora no! 
 
MARGARITA: E cosa sono io? Non son forse vostra moglie? 
 
LUNARDO: Appunto, via di qua! 
 
MARGARITA: Ma che orso siete! 
 

Questa non è una scena, è un 
passaggio: Lunardo caccia 
Margarita mentre prepara la 
scena in cui parlerà con Maurizio 
… 
La scrivania davanti a sinistra 
guardando il palcoscenico… 
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LUNARDO: Sbrigatevi! 
 
MARGARITA: Ma che satiro! (si incammina) 
 
LUNARDO: La finiamo?! 
 
MARGARITA: Ma che  rustego! (esce) 

 
 
 
 
 
 
Tuono 

 
 

scena quinta 
LUNARDO poi MAURIZIO 

 
LUNARDO: E' andata. Eh, con le buone non si ottiene niente. 
Le voglio bene, tanto gliene voglio, ma in casa mia il padrone 
sono io! 
 
MAURIZIO: Sior Lunardo. 
 
LUNARDO: Sior Maurizio. 
 
MAURIZIO: Ho parlato con mio figlio. 
 
LUNARDO: Gli avete detto... 
 
MAURIZIO: Gliel'ho detto. 
 
LUNARDO: E lui dice? 
 
MAURIZIO: Dice che è contento, ma, gli piacerebbe vederla 
prima... 
 
LUNARDO: Sior no! Non erano questi i patti... 
 
MAURIZIO: Eh, non arrabbiatevi, farà quello che voglio io. 
 
LUNARDO: Ah ben... venendo a dire il merito, la dote è pronta. 
Ho promesso seimila ducati e seimila ve ne do. Li volete in 
zecchini, in ducati d'argento o ve li scrivo alla banca? 
Comandate. 
 
MAURIZIO: Soldi non ne voglio... Contanti… giratemi il 
capitale oppure investiamoli meglio che si può. 
 
LUNARDO: Come volete. 
 
MAURIZIO: E non spendete in vestiti che non  ne voglio... 
 
LUNARDO: Io ve la do così com'è. 
 
MAURIZIO: Ha roba... di seta? 
 
LUNARDO: Qualche straccetto. 

Jurij entra dal fondo, anche lui ha 
l’ombrello… 
Daniele porta la sedia per Jurij 
Lunardo lo aspetta alla sedia 
della scrivania davanti a sinistra? 
Lo spazio si stringe con le luci 
solo su di loro… 
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MAURIZIO: In casa mia non voglio seta. Fin che son vivo io, si 
vestirà di lana e non voglio né tabarini, né scuffie, né cerchietti 
né toupet per la testa... 
 
LUNARDO: Benedetto! Così mi piace. E gioielli, gliene farete? 
 
MAURIZIO: Le farò i suoi bei braccialettini d'oro, come 
tradizione, e alla festa le darò un gioiello che era di mia moglie e 
un paio di orecchini di perle. 
 
LUNARDO: Ben, ben... e non fate la minchioneria di far 
rimodernare quelle robe dal gioielliere secondo la moda. 
 
MAURIZIO: Credete che sia matto? Cos'è sta "moda"? L'oro è 
sempre di moda. Cos'è che vale: Il diamante o la segatura de 
moda? 
 
LUNARDO: Eppure, al giorno d'oggi, veniamo a dire il merito, 
si buttano tanti bei soldi in segatura... 
 
MAURIZIO: Sior si, fate ammodernare le gioie ogni dieci anni 
e in capo a cento le avrete pagate due volte. 
 
LUNARDO: Ma sicuro! Eppure ce n'è pochi che la pensano 
come noi. 
 
MAURIZIO: Ma ce n'è anche pochi che hanno i bei soldi che 
abbiamo noi. 
 
LUNARDO: E poi dicono che non sappiamo godercela. 
 
MAURIZIO: Poveracci! Ci vedono dentro al  cuore gli altri? 
Credono che noi non ce la godiamo? Eh, compare; è un bel 
gusto poter dire: "Ho tutto quello che mi serve, non mi manca 
niente e all'occorrenza posso mettere le mani su cento zecchini!"
 
LUNARDO: Sior si. E mangiare bene. Bei capponi, buone 
pollastre e dei buoni straculi di vitello! 
 
MAURIZIO: E tutto a buoni prezzi perché io quando compro 
pago in contanti. 
 
LUNARDO: E a casa nostra, senza tante chiacchiere! 
 
MAURIZIO: Senza nessuno tra i piedi! 
 
LUNARDO: Così nessuno sa i fatti nostri. 
 
MAURIZIO: E a casa nostra i  padroni  siamo noi. 
 
LUNARDO: E le mogli non comandano. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alessandro e Nicola cominciano 
a preparare lo spostamento del 
tulle 
Qui parte anche la Musica 
 
Scende il tulle… 
 
Eugenio e Natalino vanno dietro 
al tulle… 
 
 
 
 
 
Verso il fondo… 
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MAURIZIO: E i figli fanno i figli. 
 
LUNARDO: La mia, così è stata allevata. 
 
MAURIZIO: Anche il mio è una perla. Non c'è pericolo che 
butti via un centesimo... 
 
LUNARDO: Mia figlia sa far tutto. In casa ho voluto che 
facesse tutto, fino a lavare i pavimenti... 
 
MAURIZIO: E io a mio figlio, perché non si perda con le serve, 
ho insegnato a cucire i buchi delle calze e a mettere le toppe alle 
braghe. 
 
LUNARDO: Bravo! (ridendo) 
 
MAURIZIO: Altroché! (ridendo) 
 
LUNARDO: Via, facciamo sto sposalizio. Sbrighiamoci (si 
frega le mani e se la ride) 
 
MAURIZIO: Quando volete compare! (idem) 
 
LUNARDO: Stasera stessa. Vi aspetto a cena da me come vi 
avevo detto. Ho quattro animelle di vitello da far andare fritte... 
 
MAURIZIO:  Quattro? Le mangeremo. 
 
LUNARDO: Ce la godremo. 
 
MAURIZIO: Staremo allegri. 
 
LUNARDO: E che dicano pure che siamo selvatici! 
 
MAURIZIO: Che minchionate! 
 
LUNARDO: Che minchioni! 

 
 
 
 
 
 
 
 
Qui Ale e Nic sopravanzano 
Natalino e Jurij col tulle 
… 
Natalino e Jurij vanno dietro al 
tulle come fossero in un’urna… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nicola: A volte mi domando come appare la prospettiva della vita 
ad uno che ha l’età di mio padre. A una strana creatura che non 
è più giovane, ma che non si può certo dire vecchio, perché 
magari è più in forma di te per via di tutto lo sport e la palestra e 
le cure mediche che può permettersi, mentre un africano della 
sua età sarebbe già un rudere sdentato sull’orlo della fossa, se 
non già dentro… 
Alessandro: Magari, uno come mio padre vorrebbe che tu lo 
considerassi tuo pari, ma è inutile far finta, inutile menarsela: lui 

Qui ci potrebbe stare una 
proiezione…Tipo Nicola e 
Natalino che giocano a Bowling 
o a pallone… 
O i ritratti di Alessandro e suo 
padre vero? O Con Eugenio… 
 
Nicola va a tirare su il tulle… 
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non è come te, e non tanto per la pelle grinzosa e le borse sotto 
gli occhi, che uno magari può averle anche a vent’anni, ma 
perché lui proprio non è come te. Non lo sarà mai, perché non 
pensa come te, non vede come te; è di un altro mondo per le 
cose che vuole o per le cose che sogna… 

 
 

Scena sesta 
Una stanza in casa del signor SIMON. 

MARINA e FELIPPETTO 
 
MARINA: Uh, mio nipote che mi viene a trovare... un miracolo!
 
FELIPPETTO: Dopo l'ufficio e prima di andare a casa son 
venuto a farvi un salutino. 
 
MARINA: Bravo Felippetto, hai fatto bene. Vorresti merendare?
 
FELIPPETTO: Grazie zia, ma bisogna che vada perché se mio 
sior padre non mi trova... 
 
MARINA: Ma tu digli che sei stato dalla zia Marina. 
 
FELIPPETTO: Zio Simon è in casa? 
 
MARINA: No, ma potrebbe arrivare. 
 
FELIPPETTO: Se mi vede qui, avrà da dire... 
 
MAURIZIO: Dica quello che vuole. Sei mio nipote, sei figlio di 
mia sorella morta, poveraccia... non ho altri al mondo che te 
 
FELIPPETTO: Non vorrei che per colpa mia se la prendesse con 
voi. 
 
MARINA: Oh, non preoccuparti per me. Anche se credo che 
non ci sia al mondo un uomo più rustego di mio marito! 
 
FELIPPETTO: Più rustego di mio padre? 
 
MARINA: Lo stampo è quello. 
 
FELIPPETTO: Mai, mai da che sono nato, mi ha concesso il 
minimo spasso. Di giorno lavorare, la sera a casa. La festa a 
messa e dopo a casa! Mai una volta alla Giudecca, mai al 
Castello. Non credo di essere passato in vita mia più di tre 
quattro volte in Piazza San Marco... 
 
MARINA: La gioventù va tenuta a freno ma… quando è troppo, 
è troppo. 
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FELIPPETTO: Eh, ma credo che tra poco cambierà. 
 
MARINA: Beh, ormai sei grande. 
 
FELIPPETTO: Zia, allora... non sapete niente? 
 
MARINA: Di cosa? 
 
FELIPPETTO: Non vi ha detto niente mio padre? 
 
MARINA: Oh, quello, sai quant’è che non lo vedo. 
 
FELIPPETTO: Dunque non sapete niente... 
 
MARINA: Perché, c'è qualcosa di nuovo? 
 
FELIPPETTO: Se ve lo dico, non lo direte a mio padre? 
 
MARINA: Certo che no!   
 
FELIPPETTO: Guardatevene bene, eh! 
 
MARINA: Se dico di no è no. 
 
FELIPPETTO: Mi vuole sposare, ecco! 
 
MARINA: Davvero? 
 
FELIPPETTO: Me l'ha detto lui. 
 
MARINA: Ma la novizza, chi è? 
 
FELIPPETTO: Ve lo dirò ma, zitta! 
 
MARINA: Per chi mi prendi? 
 
FELIPPETTO: E' la figlia del sior Lunardo Crozzola. 
 
MARINA: Si, si, la conosco. No, lei veramente no, ma conosco 
la matrigna...  
 
FILIPPETTO: Eh ? 
 
MARINA:  Eh? 
 
FILIPPETTO: Eh? 
 
MARINA: E Certo che tuo padre con suo padre si son proprio 
trovati! Ma tu l'hai vista? 
 
FELIPPETTO: No. 
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MARINA: Te la farà ben vedere prima! 
 
FELIPPETTO: Ho paura di no. 
 
MARINA: Oh bella. E se non ti piace? 
 
FELIPPETTO: Per Diana! Se non mi piace, non la prendo... 
 
MARINA: Sarebbe meglio vederla prima però. 
 
FELIPPETTO: E come volete che faccia? 
 
MARINA: Diglielo a tuo padre. 
 
FELIPPETTO: Già fatto. Mi ha alzato subito la voce. 
 
MARINA: Villano… se sapessi come fare… vorrei darti una 
mano io… 
 
FELIPPETTO: Oh magari! 
 
MARINA: Ma quell'orso di Lunardo la tiene reclusa, la figlia! 
 
FELIPPETTO: E come si può fare? 
 
MARINA: Oh Dio, zitto che sta arrivando mio marito... 
 
FELIPPETTO: Volete che me ne vada? 
 
MARINA: Fermo lì! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
scena settima 
SIMON e detti 

 
SIMON: (tra sé) Che ci fa qui questo frescone? 
 
FELIPPETTO: Patron, sior zio. 
 
SIMON: (bruscamente) Patron. 
 
MARINA: Che bella accoglienza fate a mio nipote... 
 
SIMON: Vi ho presa con il patto che in casa mia parenti non ne 
voglio. 
 
MARINA: Vengono a bussarvi alla porta o a chiedervi qualcosa 
i miei parenti? Non hanno bisogno di voi. Per caso, dopo tanto 
tempo, vien mio nipote a trovarmi e avete da brontolare? Cosa 
siamo, montanari scesi a valle? E voi sareste un uomo civile? 
Siete un tanghero, compatitemi... 
 

Anche questa scena è un po’ un 
passaggio… 
Filippetto vorrebbe andarsene 
subito… 
Ha paura dello zio… 
Marina lo trattiene… Vuole 
tenerlo con sé… La natura del 
rapporto zia-nipote è nutritivo… 
Filippetto è il figlio della sorella 
morta… 
Magari lei ha promesso alla 
sorella di prendersi cura del 
nipote, in punto di morte… 
Così si sente in dovere di 
nutrirlo! 
Poi, quand’è in pericolo, però, 
Marina si fa scudo con Filippetto 
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SIMON: Finito? Stamattina non ho voglia di alzare la voce. 
 
MARINA: Vi sta sul gozzo mio nipote? Cosa vi ha fatto? 
 
SIMON: Niente, gli voglio bene, ma sapete che in casa mia non 
voglio nessuno. 
 
FELIPPETTO: State tranquillo, non tornerò più. 
 
SIMON: Bravo. Ben servito! 
 
MARINA: E io voglio che torni. 
 
SIMON: E io non voglio. 
 
MARINA: Vedremo come lo impedirete. 
 
SIMON: Tutto quello che non mi piace ve lo posso e ve lo 
voglio impedire. 
 
FELIPPETTO: Bene, sior zio, io... (fa per andare) 
 
MARINA: (a FELIPPETTO trattenendolo) Aspetta tu! (a 
SIMON) Cos'avete contro questo ragazzo? 
 
SIMON: Non lo voglio in casa mia. 
 
MARINA: Ma perché? 
 
SIMON: Perché in casa mia non voglio nessuno. Chiaro? 
 
FELIPPETTO: Cara zia, lasciate che vada. 
 
MARINA: Andate, per adesso. Verrò io dal vostro sior padre. 
 
FELIPPETTO: Patrona, patron! 
 
SIMON: Sioria. 
 
FELIPPETTO: E' anche peggio di mio padre... dieci volte più 
rustego! 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
scena ottava 

MARINA e SIMON 
 
MARINA: Ma vi siete visto? Cosa volete che pensi quel 
ragazzo? 
 
SIMON: Sapete come son fatto. In casa mia voglio la mia 
libertà. 
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MARINA: Ma che intrigo vi dava mio nipote? 
 
SIMON: Nessuno. Ma non lo voglio. 
 
MARINA: Andate in camera vostra allora. 
 
SIMON: Mi va di stare qua. 
 
MARINA: Che tipo. E la spesa, l'avete ordinata? 
 
SIMON: Siora no. 
 
MARINA: Non si cena oggi? 
 
SIMON: Siora no. 
 
MARINA: Non si cena... 
 
SIMON: Siora no! 
 
MARINA: Questa mi mancava: adesso ha da ridire anche sulla 
cena... 
 
SIMON: Sono un tipo strambo no? Sono un allocco. Lasciamo 
che lo pensino. 
 
MARINA: E perché non si cenerebbe stasera? 
 
SIMON: Perché... andiamo a cena fuori. 
 
MARINA: E me lo dite così gentilmente? Che modi! 
 
SIMON: Mi state facendo tornare il mio mal di testa!  
 
MARINA: Marito, avete un carattere che mi fa rabbia.  
 
SIMON: E visto che lo conoscete il mio carattere, perché tutte 
ste scene? 
 
MARINA: (tra sé) Che gran pazienza ci vuole... (a SIMON) 
Dove andiamo a cenare? 
 
SIMON: Dove io vi porterò. 
 
MARINA: E perché non dirmelo? 
 
SIMON: E che importanza ha che lo sappiate, dal momento che 
sarete con vostro marito? 
 
MARINA: Davvero sembrate matto. Dovrò pur sapere dove 
andiamo, Mi devo vestire, devo sapere se c'è gente di 
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soggezione, se c'è eleganza: volete che mi faccia parlar dietro? 
 
SIMON: Dove vado io, state sicura, soggezione non ce n'è. 
 
MARINA: Ma con chi si va? 
 
SIMON: Con me! 
 
MARINA: Ma questa è curiosa! 
 
SIMON: E' curiosa, si! 
 
MARINA: Devo andare senza sapere dove? 
 
SIMON: Patrona si! 
 
MARINA: Che possa cambiar nome se vengo! 
 
SIMON: E allora, digiuno! 
 
MARINA: Andrò da mio cognato Maurizio. 
 
SIMON: No. Sior Maurizio, vostro cognato, andrà a cenare dove 
andrò io. 
 
MARINA: E dove? 
 
SIMON: Venite con me e lo saprete! (parte) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
scena nona 

MARINA, poi FELICE, CANCIANO ed il CONTE RICCARDO 
 

MARINA: Roba da far ridere i polli. Devo andare a cena fuori 
ma non ho diritto a sapere dove... ho piacere di andare a 
divertirmi un po', ma senza sapere dove, no. Come faccio a... 
battono!… Chi è che batte? Ma chi c'è qua? Signora Felice! Chi 
c'è con lei? Uno è quel sempio di suo marito. E l'altro?… (Chi lo 
fa l’altro?) (Natalino risponde?) La signora Felice ha sempre 
qualcuno che la serve. 
 
FELICE: Patrona, siora Marina. 
 
MARINA: Patrona siora Felice. Patron... 
 
CANCIANO: Patrona... (è malinconico) 
 
RICCARDO: (a MARINA) Servitore umilissimo della signora... 
 
MARINA: Serva sua... (a FELICE) ma chi è? 
 
FELICE: Un conte, un cavaliere  foresto, amico di mio marito: 
vero sior Cancian? 

 
 
 
 
 
Battono… 
Praticamente un’investitura dei 
personaggi… Jurij diventa 
Felice… Mirco Canciano…  
 
Durante “l’investitura si vestono 
da personaggi, poi, per 
accomodarsi, si levano i 
cappotti… Evidenziare il gioco di 
vestirsi/svestirsi… 
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CANCIANO: Mi no so gnente! 
 
RICCARDO: Buon amico e buon servitore di tutti. 
 
MARINA: Quando uno è amico del sior Cancian, non può che 
essere persona al merito. 
 
CANCIANO: Mi no so gnente! 
 
MARINA: Come non sapete niente? E' entrato con voi, in casa 
mia! 
 
CANCIANO: Con me? 
 
FELICE: E con chi se no? Caro Conte, compatisca... è 
carnevale: mio marito si diverte così. Vuol fare arrabbiare la 
siora Marina, vero sior Cancian? 
 
CANCIANO:  (a parte) Tocca mandar giù! 
 
MARINA: (Da sé) Ma quanto furba è questa? (a tutti) Volete 
accomodarvi? (a Felice) Si accomodi. 
 
FELICE: Si, sediamoci un pochino... si accomodi qua signor 
Conte. 
 
RICCARDO: La fortuna meglio non mi potea collocare. 
 
CANCIANO: E mi? Dove dovrei sedermi? 
 
FELICE: Andate là... vicino alla signora Marina. 
 
MARINA: (piano a FELICE) Ah no, figlia mia, se viene mio 
marito, povera me! 
 
FELICE: beh… guardate là, non c'è una sedia? Sedetevi là… 
 
CANCIANO: Grazie tante! Dietro l’angolo, come i gatti… (Si 
siede in disparte) 
 
RICCARDO: Amico, se volete sedervi qui... anderò io dall'altra 
parte, vicino alla signora Marina. 
 
MARINA: Ma sior.. no… mio marito… 
 
FELICE: Ma... mi meraviglio di voi signor Conte. Mio marito 
non sa cos'è la gelosia. Sarebbe bella che una donna civile non 
potesse trattare onestamente un signore, una persona pulita, che 
viene a Venezia per questi quattro giorni di carnevale e che mi è 
stata raccomandata da mio fratello che sta a Milano! Giusto, 
Marina? Non sarebbe inciviltà da asini? Mio marito ha altro in 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I ragazzi portano le sedie che 
compongono il salotto su cui si 
siederanno i personaggi… 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Canciano va a sedersi dietro la 
scrivania in primo piano a 
sinistra… 
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cuor suo, è ambizioso, vuole farsi onore, ha piacere che sua 
moglie si svaghi, che faccia bella figura e stia in buona 
conversazione. Giusto sior Cancian? 
 
CANCIANO: (Digrignando) Siora si... 
 
RICCARDO: Per la verità potea anche ingannarmi, ma se voi 
mi disingannate e il signor Canciano mi conferma, vivrò 
quietissimo e approfitterò dell'onore di servirvi. 
 
CANCIANO: (tra sé) Sono stato una bestia a riceverlo in casa. 
 
MARINA: Ci sta tanto, signor conte, a Venezia? 
 
RICCARDO: L'intenzione era di starci poco, ma son così 
contento di questa bella città, che prolungherò il mio soggiorno. 
 
CANCIANO: (tra sé) Che el diavolo se lo porti! 
 
FELICE: E così oggi, siora Marina, ceneremo insieme? 
 
MARINA: E dove? 
 
FELICE: Come dove? Non lo sapete dove? 
 
MARINA: Mio marito mi ha detto qualcosa di questa cena ma il 
luogo no, non me l'ha detto. 
 
FELICE: Da siora Margarita. 
 
MARINA: Da sior Lunardo? 
 
FELICE: Si. 
 
MARINA: Adesso ho capito! Combinano il matrimonio? 
 
FELICE: Il matrimonio? 
 
MARINA: Come, non lo sapete? 
 
FELICE: No, che non lo so. 
 
MARINA: Oh, la novità è grande! 
 
FELICE: Ma il matrimonio di chi? Di Lucieta? 
 
MARINA: Certo che si, ma ho già detto troppo... 
 
FELICE: Ma se non avete detto niente... (se la tira con sé) 
 
MARINA: (alludendo ai due) Sentiranno? 
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FELICE: Signor Riccardo, parli un po' con mio marito, gli vada 
vicino, faccia un poco di conversazione anche con lui, che gli fa 
piacere... nevvero sior Cancian? 
 
CANCIANO: No la se incomoda, che no me importa gnente! 
 
RICCARDO: Ma anzi, avrò piacere di discorrere col signor 
Canciano... (gli si avvicina) 
 
CANCIANO: (tra sé) Sta fresco! 
 
FELICE: (complice, a MARINA) E così... 
 
MARINA: Valà che siete diabolica... 
 
FELICE: Se non facessi così potrei morire di consunzione, con 
quel marito che mi ritrovo... 
 
MARINA: Non ditelo a me... 
 
FELICE: Su, ditemi, cosa sapete di Lucietta? (bisbigliano) 
 
RICCARDO: Signore, mi par che voi mi badiate poco. 
 
CANCIANO: Sopportatemi, ho talmente tanti pensieri di mio, 
che non ho bisogno di quelli degli altri. 
 
RICCARDO: Bene, bene, non vi incomoderò più... ma quelle si 
confessano tra di loro. 
 
CANCIANO: Cosa volete che vi dica... so de poche parole, mi! 
 
RICCARDO: (tra sé) Ma che selvatico questo qui... (a 
CANCIANO) Dove si va questa sera? 
 
CANCIANO: A casa. 
 
RICCARDO: E la signora? 
 
CANCIANO: A casa. 
 
RICCARDO: E, farete conversazione? 
 
CANCIANO: Sissignore… a letto. 
 
RICCARDO: A letto? E a che ora? 
 
CANCIANO: Quando tramonta il sole. 
 
RICCARDO: Mi prendete in giro? 
 
CANCIANO: Si, servo vostro... 

 
Riccardo va a sedersi vicino alla 
scrivania dove c’è Canciano… 
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RICCARDO: Sono mal preso a quel che vedo. 
 
FELICE: (a Marina) Cosa dite? Si può fare? 
 
MARINA: Beh, sì, andrebbe bene, ma non so come fare a 
parlare con mio nipote. Se lo mando a chiamare,  mio marito va 
in bestia. 
 
FELICE: Mandategli a dire che venga da me. 
 
MARINA: E suo padre? 
 
FELICE: Non va anche lui a cena da Lunardo? Quando il 
vecchio se ne sarà andato, il giovane verrà da me. Lasciate che 
ci pensi io. 
 
MARINA: Ma io ho un po', un po'... 
 
FELICE: Un po', un po'... ma che Po ma che Adige! Lasciate 
fare a me, vi dico! 
 
MARINA: Va bene, glielo mando a dire. 
 
FELICE: Che succede? Siete diventati muti? 
 
RICCARDO: Il signor Canciano non ha volontà di parlare. 
 
FELICE: Poveretto, avrà qualcosa per la testa. E'  un uomo 
pieno di interessi, un uomo di garbo mio marito, sa? 
 
RICCARDO: Ma non starà poco bene? 
 
FELICE: Davvero? O povera me, mi spiacerebbe proprio. Cosa 
vi sentite, sior Cancian? 
 
CANCIANO: Gnente. 
 
RICCARDO: Niente? 
 
FELICE : E allora perché voi dite che sta male? 
 
RICCARDO - ha detto che vuole andare a dormire al tramonto! 
 
FELICE: Davvero? Fate bene a preservarvi caro mio... 
 
CANCIANO: Si, ma verrete anche voi! 
 
FELICE: Ma, non credo, no… non vi ricordate che dovevamo 
andare all'opera? 
 
CANCIANO:  Io , all'opera non ci vado! 
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FELICE: Questa è o non è la chiave del palco? Me l'avete 
comprata voi no? 
 
CANCIANO: L'ho comprata, l'ho comprata! Perché mi avete 
incantato di moine, ma io all'opera non ci vado e non ci andrete 
neanche voi. 
 
FELICE: Oh, caro, è una burla sa, siora Marina? Il mio maritino 
mi vuole così bene che mi ha comprato un palco e verrà con me 
all'opera. Vero carino? (piano, a CANCIANO) Non mi fare il 
matto che poveretto te... 
 
MARINA: (tra sé) Ma che ruffiana di una gallina! 
 
FELICE: Volete servirvi con me, signora Marina? C'è posto nel 
palco, vero sior Cancian? 
 
CANCIANO: (tra sé) Diavola maledeta... mi fa fare tutto quello 

che vuole! 
 

 
scena decima 
SIMON e detti 

 
SIMON: (bruscamente) Marina. 
 
MARINA: Signore. 
 
SIMON: Cos'è questo bordello? Che ci fanno questi qui? E 
quello lì, chi è? (indicando RICCARDO) 
 
FELICE: Sior Simon, la riverisco... 
 
SIMON: Patrona. (a MARINA) Beh? 
 
FELICE: Siamo venuti a far visita. 
 
SIMON: A chi? 
 
FELICE: A voi. Vero sior Cancian? 
 
CANCIANO: (malcontento). Siora si. 
 
SIMON: (a MARINA) Via di qua, voi! 
 
MARINA: Volete che usi maleducazione? 
 
SIMON: Avete sentito? Son venuti a far visita a me. Voi, andate 
via di qua! 
 
FELICE: Su, Marina, obbedite a vostro marito: io stessa sapete, 

 
 
La sedia di Marina vola 
all’indietro legata ad un 
elastico…  
 
i personaggi se la passano 
durante il dialogo 
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quando il sior Cancian mi dice una cosa, obbedisco come un 
fulmine. 
 
MARINA: Brava, brava. Ho capito. Signori! 
 
RICCARDO: (a MARINA) Mi prostro ai vostri piedi. 
 
SIMON: (a Riccardo)  Patron. 
 
MARINA: Serva sua. (Fa la riverenza a RICCARDO) 
 
SIMON: Patrona. (le fa il verso) 
 
MARINA: (tra sé) Sto zitta perché... so io perché. Ma questa 
vita non la reggo proprio più… (Se ne va) 
 
SIMON: (a Felice) Chi è questo qua? 
 
FELICE: Chiedetelo a mio marito. 
 
RICCARDO: Se volete sapere chi sono, ve lo dirò io senza che 
fatichiate a chiedermelo. Sono il Conte Riccardo degli Arcolai, 
cavaliere d'Abruzzo: amico del signor Canciano e buon amico 
della signora Felice. 
 
SIMON: E voi lasciate che vostra moglie frequenti questa specie 
di marionette? 
 
CANCIANO: E cosa ci posso fare? 
 
SIMON: Bravo. Bravi! Vado via! 
 
FELICE: Visto che belle maniere? Ci ha piantati qua senza 
salutare, come cani. Vede, signor Conte, che differenza? Mio 
marito è un uomo civile, non farebbe mai una parte simile. Mi 
dispiace di non poterla portare a cena con noi. Ma le dirò 
qualcosa io, per il dopo cena. E stasera andremo all'Opera 
insieme. Vero sior Cancian? 
 
CANCIANO: Ma mi, veramente... 
 
FELICE: Venite qua, sior pampalugo! 
 
prende per un braccio CANCIANO e per l'altro RICCARDO e 
partono 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Felice blocca la sedia e ci si 
siede… 
 
 
Qui appare il quadro di Francesco 
Longhi? ANIMATO 
 
Quando Felice si alza la sedia 
parte. La recupera Cristian… 
 
 
Cristian danza con la sedia… 
 
ALESSANDRO si mette il vestito 
con la gonna pesante e da inizio 
al passo militare… 
Nicola si aggiunge… 
Cristian abbandona la sedia, va a 
prendersi un vestitino dei suoi 
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(dimesso) e viene a metterselo in 
proscenio… Fa schifo, allora  se 
lo toglie con rabbia… Va a 
prendersene un altro, ma è 
peggio del primo… Si toglie 
anche questo e lo scaraventa in 
fondo, il terzo non è migliore 
degli altri…  

 
ATTO SECONDO 
 

Scena prima 
In casa di LUNARDO 

MARGARITA con vestito vistoso e LUCIETTA 
 

LUCIETTA: Come siamo vestite bene! 
 
MARGARITA: Oggi viene gente...  figurarsi, volete che mi 
scambino per una servetta? 
 
LUCIETTA: Ed io, allora? Per cosa sarò scambiata? 
 
MARGARITA: Tu sei giovane e stai bene anche così. 
 
LUCIETTA: Ah, sì, certo, se non sono malata, sto bene. 
 
MARGARITA: Cosa volete che vi dica figlia mia. Se potessi, 
anche a me piacerebbe che aveste il necessario ma vostro padre 
lo conoscete, no? 
 
 LUCIETTA: Certo che se fossi figlia vostra... 
 
MARGARITA: E con questo? Volete dire che non vi voglio 
bene? 
 
LUCIETTA: Si, me ne volete, ma non è che vi scaldate tanto. 
Una figlia vera, con la gente di riguardo, non lascereste che si 
presentasse con questa traversa davanti. 
 
MARGARITA: Via, su, levatevela. 
 
LUCIETTA: E una volta tolta? 
 
MARGARITA: Quando l'avete tolta, figurarsi !Non l'avete più. 
 
LUCIETTA: Credete che non sappia che mi prendete in giro? 
 
MARGARITA: Cos'è che vorreste? 
 
LUCIETTA: Apparire.  Apparire come tutte le altre. 
 
MARGARITA: Ditelo a vostro padre. Cosa vorreste che chiami 

 
 
 
 
Il dialogo comincia che la musica 
va ancora avanti… 
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un sarto di nascosto, figurarsi, che vi faccia un abito? 
 
LUCIETTA: Non dico un abito,  ma qualcosetta almeno: due 
cascatine sulle maniche. Ho un colletto che mi vergogno è  più 
antico di mia nonna. Non siamo poveracci, credo che 
qualcosetta non mi sfigurerebbe. 
 
MARGARITA: Aspettate. Se si tratta di cascate, ve ne darò un 
paio delle mie. E anche una collana di perle. Eh? 
 
LUCIETTA: Magari! 
 
MARGARITA: Poverina, la capisco. Noi donne, figurarsi, 
siamo tutte uguali, (E parte) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Finisce la musica… 

 
Scena seconda 

LUCIETTA e MARGARITA 
 
LUCIETTA: Voglio proprio vedere. Dice che è mio padre che 
non vuole, invece è lei che non vuole. Certo, è un rustego e in 
casa non vuole niente di bello. Ma, per se stessa però sa come 
fare. E' per me, poveraccia, che non si pensa. Matrigna! Ma, 
adesso basta. E poi l'ho capita, è invidiosa perché io sono più 
giovane e più bella di lei. In casa le faccio ombra, mi chiama 
figlia ma a denti stretti e quando la chiamo siora madre, ha 
paura che le crescano gli anni. 
 
Rientra MARGARITA 
 
MARGARITA: Dai, via, toglietevi quello straccio e fate vedere. 
 
LUCIETTA: Si, subito. (Si toglie il grembiule) 
 
MARGARITA: Venite qua che vi metto le cascate. 
 
LUCIETTA: Fatemele vedere. 
 
MARGARITA: Guardate, sono quasi nuove! 
 
LUCIETTA: Ma cosa dovrei farne di queste scopette? Lavare i 
piatti? 
 
MARGARITA: Scopette? Un paio di cascate di tela finissima 
che le avrò adoperate tre o quattro volte! 
 
LUCIETTA: Ma non vedete? Sono persino appassite! 
 
MARGARITA: Oh, che disgrazia! Certo, verranno proprio a 
controllare se le vostre cascate sono appena lavate e inamidate. 
 
LUCIETTA: Le vostre però lo sono. 
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MARGARITA: Ma carina! Vi paragonate a me? Queste sono 
per voi: se volete metterle, mettetevele. Ne volete di migliori? 
Compratevele. 
 
LUCIETTA: Che permalosa!  Le metto, le metto. 
 
MARGARITA: Venite qua, lunatica! Più si è matte più si 
ottiene. (mettendole le cascate) 
 
LUCIETTA: Fate così tanto per me! (accomodandosi le cascate)
 
MARGARITA: Più di quel che dovrei. 
 
LUCIETTA: E allora non vi disturbate. 
 
MARGARITA: Stamattina l'insolenza gira. (tirandola a sé) 
 
LUCIETTA: Ma, non  mi tirate che non sono mica una bestia. 
MARGARITA: Ah no, no, non dubitate che non ci starò tanto 
vicino a voi. Siete troppo sofisticata. Che vi serva la serva, 
figurarsi, non voglio mica diventare matta. 
 
LUCIETTA: E le perle? 
 
MARGARITA: Quali perle? 
 
LUCIETTA: Ma…siora madre! 
 
MARGARITA: Scema che sono, a diventar matta per questa 
frascona (A parte LUCIETTA piange) Che è successo? Cosa 
avete? Piangete adesso? Che vi ho fatto? 
 
LUCIETTA: Mi avevate promesso una collana di perle e adesso 
non me la volete più dare. 
 
MARGARITA: Mi fate arrabbiare... 
 
LUCIETTA: E la collana? 
 
MARGARIT: E’ qua. Eccola. 
 
LUCIETTA: Voglio vederla. 
 
MARGARITA: Altro da ridire? Dai che ve la allaccio. 
 
LUCIETTA: Ttra sé) Sarà qualche anticaglia. 
 
MARGARITA: Cosa? 
 
LUCIETTA: Ecco, lo dicevo, manca una perla. E' una collana 
rotta! 
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MARGARITA: Eh, per una perla in meno. Le altre staranno più 
larghe. 
 
LUCIETTA: Se non cadono tutte. 
 
MARGARITA: Non farmi parlare ! 
 
LUCIETTA: Quanti anni ha questa collana? 
 
MARGARITA: Scommettiamo che ve la levo e me la porto via? 
 
LUCIETTA: Accidenti, sempre a gridare! 
 
MARGARITA: Ma se non siete mai contenta. 
 
LUCIETTA: Mi sta bene? 
 
MARGARITA: Vi sta benissimo. 
 
LUCIETTA: Mi esalta l'incarnato? 
 
MARGARITA: Lo esalta. (tra sé) che tipetta ambiziosa. 
 
LUCIETTA: Voglio vedermi io stessa. (E tira fuori uno 
specchietto.) 
 
MARGARITA: Madonna santa: ma cos’è quello? Uno 
specchio? Uno specchio in tasca! 
 
LUCIETTA: Oh! E' un'anticaglia! 
 
MARGARITA: Se ve lo vede vostro padre... 
 
LUCIETTA: Se non glielo dite voi... 
 
MARGARITA: Eccolo che arriva, sentito? E' qui. 
 
LUCIETTA: Che scarogna. Non mi son neanche guardata bene. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nicola porta il violoncello in 
fondo, tra i due cassoni… 
Daniele va a mettersi davanti al 
cassone di destra, Mirco davanti a 
quello di destra con le spalle 
appoggiate al cassone… 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nicola stacca una nota bassa di 
violoncello a sottolineare la 
situazione rischiosa… 
 
 
Daniele tira avanti il cassone di 
destra, seguendo l’azione… 
 
Natalino fuori scena urla 
Margarita! 
 
 
Alessandro e Cristian tirano 
avanti i tavoli a restringere lo 
spazio… 

 
 

scena terza 
LUNARDO e dette 

 
LUNARDO: Oeuh! Cos'è, siora cara? Andate a un festino? 
 
MARGARITA: Ecco! E' arrivato. Mi vesto una volta all'anno e 
lui ha da ridire. Avete paura, figurarsi, che vi mandi in malora? 
 
LUNARDO: Per me, veniamo a dire il merito, potete anche 
consumare un abito a settimana. Non son mica un taccagno 

 
I tavoli in proscenio di destra e di 
sinistra stringono lo spazio… 
 
Lo spazio ristretto costringe a 
scambi repentini di spazio… La 
base è la commedia dell’arte… 
 
 
Nicola commenta la scena al 
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rabbioso. Cento ducati posso spenderli, ma non in queste 
"buffonerie". Cosa diranno quei galantuomini che verranno a 
desinare? Che siete un manichino francese? Non voglio farmi 
coglionare. 
 
LUCIETTA: (tra sé) Mi fa piacere che gliele canti. 
 
MARGARITA: E come credete che vengano vestite le altre? 
Con una scarpa e uno zoccolo? 
 
LUNARDO: Che vengano come vogliono. In casa mia non si 
sono mai praticate di queste esagerazioni e non voglio che si 
cominci adesso. Capito? 
 
LUCIETTA: Ma certo, sior padre. E' quel che dico anch'io. 
 
LUNARDO: Ecco, prendete esempio dalla piccola. Oeuh! E 
cosa sono quelle diavolerie che hai al collo? 
 
LUCIETTA: Ma niente sior padre. Anticaglie. 
 
LUNARDO: Cavati quelle perle!  
 
MARGARITA: Ben detto sior Lunardo, glielo avevo già detto 
io. 
 
LUCIETTA: Ma su, babbino, siamo a carnevale. 
 
LUNARDO: E cosa vuol dire? Che ci mettiamo in maschera? 
Non voglio bambinate. Oggi viene gente; se vi vedono, non 
voglio che dicano che la figlia è matta e che il padre non ha 
giudizio... Via ste perle... oeuh! Cosa sono 'sti sbrindoli? 
Cascate?! Chi vi ha dato 'ste porcherie? 
 
LUCIETTA: Me le ha date siora madre. 
 
LUNARDO: Donna matta! E' così che allevate mia figlia? 
 
MARGARITA: Se non l'accontento dice che non le voglio bene, 
che la odio. 
 
LUNARDO: Da quando in qua hai di questi grilli per la testa? 
 
LUCIETTA: Ho visto lei ed è venuta voglia anche a me. 
 
LUNARD: Sentite? Ecco dove nasce il cattivo esempio. 
 
MARGARITA: Ma lei è signorina io invece sono sposata. 
 
LUNARDO: Quelle sposate devono dare il buon esempio alle 
signorine. 
 

violoncello 
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MARGARITA: Figurarsi! Io non mi sono sposata, per impazzire 
dietro ai vostri figli! 
 
LUNARDO: E io, non io vi ho preso, veniamo a dire il merito, 
perché veniate a disonorare casa mia! 
 
MARGARITA: Vi onoro ben più del vostro "merito". 
 
LUNARDO: Avanti, andatevi subito a spogliare. 
 
MARGARITA: No, non vi do questo gusto neanche morta. 
 
LUNARDO: E allora non venite a tavola. 
 
MARGARITA: Non verrò a tavola! 
 
LUCIETTA: E io, sior padre, io ci verrò a tavola? 
 
LUNARDO: Tu, togli quegli stracci di dosso. 
 
LUCIETTA: Sissignore, se è questo che volete, io obbedisco. 
Tanto non vale neanche la pena mettersele. (si toglie perle e 
cascate) 
 
LUNARDO: Vedete come si riconosce una che è stata ben 
allevata? Eh, la mia prima moglie, poverina, quella si che era  
una donna di garbo. Neanche un nastrino si metteva senza 
dirmelo. E se dicevo no, era finita lì. Niente da aggiungere. 
Benedetta dove sei! (Guarda verso il cielo) Sta là... Che matto 
sono stato a risposarmi. 
 
MARGARITA: L'ho fatto io, l'affare, figurarsi. 
 
LUNARDO: Povera grama! Ve manca il necessario? Non avete 
il mangiare? 
 
MARGARITA: Certo. Una donna quando mangia, bon, a posto! 
 
LUNARDO: Vi manca qualcosa? 
 
MARGARITA: Non fatemi parlare... 
 
LUCIETTA: Signor padre. 
 
LUNARDO: Cosa c'è? 
 
LUCIETTA: Non metterò mai più niente senza dirvelo. 
 
LUNARDO: Farai bene. 
 
LUCIETTA: Neanche se me lo dirà siora madre. 
 

 
 
 
Questa battuta dev’essere 
tragica… Margherita quasi 
piange dalla rabbia per l’enormità 
dell’accusa di Lunardo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 35

MARGARITA: (a LUCIETTA) Eh micetta …ci conosciamo! 
Davanti a lui  (fai la smorfiosa) ma appena si volta..! 
 
LUCIETTA: Ma… siora madre? 
 
LUNARDO: (A Lucetta) Finiscila. 
 
LUCIETTA: Ma dice falsità! 
 
MARGARITA: Sentite cosa dice? 
 
LUNARDO: Finitela!  Non ci si rivolge così alla matrigna. 
Dovete portarle rispetto. Come se fosse vostra madre. 
 
LUCIETTA: Di me non si può lamentare. 
 
MARGARITA: Ah, non posso eh?... 
 
LUNARDO: E voi, veniamo a dire il merito, svestitevi che 
farete meglio. 
 
MARGARITA: Siete serio? 
 
LUNARDO: Son sempre serio, io. 
 
LUCIETTA: (tra sé) Figurarsi! 
 
MARGARITA: Capace che lo faccio in mille pezzi questo 
vestito. 
 
LUNARDO: Cominciate pure che vi darò una mano... 
 
LUCIETTA: Sior padre... c'è gente. 
 
LUNARDO: Asini! Aprono senza avvertirmi? Via di qua, tu. 
 
LUCIETTA: E perché? 
 
LUNARDO: (a Margarita) Andate a cambiarvi, voi! 
 
MARGARITA: Ma cosa volete che dicano? 
 
LUNARDO: Ma porco mondo ti... 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

scena quarta 
SIMON, MARINA e gli altri 

 
MARINA: Siora Margarita, patrona. 
 
MARGARITA: Siora Marina, patrona. 
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LUCIETTA: Patrona 
 
MARINA: Patrona, figliola 
 
MARGARITA: Sior Simon, patron. 
 
SIMON: (ruvido) Patrona. 
 
MARINA: Signor Lunardo, non si saluta? 
 
LUNARDO: La riverisco. (a LUCIETTA) Cavati dai piè. 
 
LUCIETTA: (Al pubblico) Neanche se mi ammazzano, me ne 
vado. 
 
SIMON: Siamo qua, signor Lunardo a ricevere le vostre grazie. 
 
LUNARDO: (tra sé) Oggi, quella matta di mia moglie, ha 
deciso di avvelenarmi il sangue. 
 
SIMON: Mio cognato Maurizio, non si è ancora visto? 
 
LUNARDO: (tra sé) Figurarsi cosa starà pensando sior Simon a 
vedere 'sta caricatura de moglie. 
 
MARINA: (piano a SIMON) Che modi il vostro amico, 
nemmeno vi bada. 
 
SIMON: (piano a MARINA) Tasi ti, che non te c'entri niente. 
 
MARINA: (piano a SIMON) Caro, che buona grazia! 
 
MARGARITA: Via signora Marina, mettetevi comoda. 
 
MARINA: Volentieri. 
 
LUNARDO: (a MARGARITA con rabbia) Portatela di là siora 
moglie e aiutatela a togliersi la sopraveste! 
 
MARGARITA: Via, via, figurarsi, non mi mangiate! Andiamo 
siora Marina... 
 
LUNARDO: E spogliatevi anche voi! 
 
MARGARITA: Spogliarmi? Che ne dite signora Marina? Vuole 
che mi spogli. Non è un bel tipo mio marito? 
 
MARINA: Per me, nessuna soggezione! 
 
LUNARDO: Che bisogno c'era, veniamo a dire il merito, di 
vestirsi col strascico? 
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MARGARITA: Perché lei, com'è vestita? 
 
LUNARDO: Lei è fuori casa e voi in casa. 
 
SIMON: Ah, caro amico, anch'io ho combattuto due ore con 
questa matta. Si è voluta vestire a modo suo. (A Marina) Anche 
voi, mandate qualcuno a casa a prendere il vostro abito vecchio. 
 
MARINA: Figurarsi se mando... 
 
MARGARITA: Figurarsi, siora Marina, venite, andiamo di là... 
 
MARINA: Neanche fossimo vestite di broccato e organza. 
 
MARGARITA: Son fatti così. Si ha la roba bella e non vogliono 
che la si usi. 
 
MARINA: E quando vedranno come sarà vestita siora Felice? 
 
MARGARITA: L'avete vista? 
 
MARINA: E' stata da me. 
 
MARGARITA: E com'era? Ditemelo! 
 
MARINA: Oooh! In tabarin. 
 
MARGARITA: Oooh! In tabarin? 
 
MARINA: E che tabarin! 
 
MARGARITA: Sentito sior Lunardo? La siora Felice viene in 
tabarin, figurarsi! 
 
LUNARDO: Non mi intrometto negli affari altrui. Lo dico a voi, 
veniamo a dire il merito, è una vergogna! 
 
MARGARITA: (a MARINA) E l'abito, com'è? 
 
MARINA: Argento in quantità. 
 
MARGARITA: Sentito? La siora Felice ha l'abito d'argento e 
voi sbraitate perché ho addosso uno straccetto di seta? 
 
LUNARDO: E adesso ve lo levate, ho detto! 
 
MARGARITA: Siete davvero un minchione se credete che lo 
faccia. Andiamo, andiamo, siora Marina. Se badassimo a questi 
qui, ci faremmo ridere dietro dal mondo intero... Roba ne ho e 
fin che son giovane me la voglio godere. E' così e basta. (parte) 
 
LUNARDO: Questa qua mi tira via i sentimenti... 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alessandro uscendo va a 
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MARINA: Ma sior Lunardo, bisogna capirla, è ambiziosa. 
Certo, non era necessario agghindarsi così in casa, è inutile. Ma 
è giovane, non ha ancora abbastanza sentimento. 
 
SIMON: Avete finito? E guardatevi voi, siora pettegola! 
 
MARINA: Se non dovessi rispettare la casa dove sono. 
 
SIMON: Cosa fareste? 
 
SIMON: Vi direi di chi siete figlio, orso del diavolo! 

 

sistemarsi in fondo, di fianco a 
Nicola e a Cristian che era già 
andato a mettersi col violoncello 
di fianco a Nicola… 
Probabilmente ci sarà anche 
Mirco… 
 
 
 
 
Uscendo Daniele butta giù il 
cassone di destra, mentre Jurij, da 
dietro butta giù il cassone di 
sinistra… 
La caduta dei cassoni rivela sul 
fondo i quattro violoncellisti… 
quando si sviluppa la musica 
Cristian viene avanti lanciando il 
violoncello… 
Alessandro lo segue…  

 
(La scena Quarta del secondo atto nel nostro spettacolo è spostata in  apertura e rimane in 
dialetto. Come da testo originale) 
 

scena sesta 
MARINA e Margherita in un'altra camera 

 
MARINA: Via, chiamate Lucietta che le diciamo qualcosa di 
questo Promesso... così la consoliamo un po'. 
 
MARGARITA: Credetemi, siora Marina, non se lo merita. 
 
MARINA: E perché? 
 
MARGARITA: Perché è una frascona. Ne faccio di tutti i colori 
per accontentarla, e lei? Figurarsi! Ingrata, altezzosa, 
sofisticata... 
 
MARINA: Cara mia, la gioventù bisogna capirla. 
 
MARGARITA: Ma non è più una bambina! 
 
MARINA: Quanti anni ha? 
 
MARGARITA: Ha fatto i suoi diciotto anni. 
 
MARINA: Ah, però. Mio nipote ne ha quasi venti. 
 
MARGARITA: Come età la sarebbe giusta. 
 
MARINA: Ed è anche un bravo ragazzo. 
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MARGARITA: Veramente, anche Lucietta, non è cattiva. Però, 
va a lune, un momento mi bacia, quello dopo. 
 
MARINA: Fanno così a quell'età, cara mia. Me lo ricordo come 
fosse ieri: lo facevo anch'io con mia madre. Scommettiamo che 
oggi combinano le nozze? 
 
MARGARITA: Oggi? Cosa sapete voi? 
 
MARINA: So che sior Lunardo ha invitato a mangiare anche 
mio cognato Maurizio. Non è  solito a fare questi inviti. Vedrete 
che è come dico. 
 
MARGARITA: Vado a chiamare Lucietta? 
 
MARINA: Cara mia, era ora.  
 
MARGARITA: Vado e vengo (parte) 

 
MARINA: (Sola) Povera figliola, lasciarla così all'oscuro di 

tutto, sta matrigna non ha un briciolo di giudizio! 
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scena settima 

MARGARITA, LUCIETTA e MARINA 
 
MARGARITA: Siora Marina vi vuol parlare. 
 
LUCIETTA: Avete qualcosa da dirmi? 
 
MARINA: Siora Margarita... 
 
MARGARITA: Figlia mia... 
 
MARINA: Forza... 
 
MARGARITA: Tocca a voi parlare. 
 
LUCIETTA: Patrone, non tenetemi sulle spine! 
 
MARINA: Ecco... sono contenta per voi Lucietta. 
 
LUCIETTA: E di cosa? 
 
MARINA: Glielo dico? 
 
MARGARITA: Avanti!! 
 
MARINA: Son contenta che siete promessa. 
 
LUCIETTA: (mortificata) ... Ah ecco... 
 
MARINA: Non ci credete? Chiedete a lei (Accennando a 
MARGARITA) 
 
LUCIETTA: E' vero, siora madre? 
 
MARGARITA: Si dice. 
 
LUCIETTA: Ma non c'è niente di sicuro. 
 
MARINA: Io dico che è sicuro.  
 
LUCIETTA: Mi burlate, vero signora Marina? 
 
MARINA: Burlo? Ma se so anche chi è il promesso! 
 
LUCIETTA: Davvero? Ma è un sogno!  
 
MARGARITA: E non vorresti che si avverasse sto sogno?  
 
LUCIETTA: Magari! E' giovane? (a Marina) 
 
MARINA: Circa la vostra età. 
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LUCIETTA: E' bello? 
 
MARINA: Piuttosto. 
 
LUCIETTA: (Ride) Che voi siate benedetta! 
 
MARGARITA: Figurarsi! Visto? Di colpo si è messa di 
buonumore. 
 
LUCIETTA: Via, non mi mortificate, pare che vi dispiaccia.. 
 
MARGARITA: Oh, no! Per me, meglio stasera che domani. 
 
LUCIETTA: Lo so io il perché  
 
MARGARITA: E allora ditelo! 
 
LUCIETTA: Lo so che non mi sopportate. 
 
MARGARITA: Sentito? Bel modo di parlare. 
 
MARINA: Su, su, donne state in pace! 
 
LUCIETTA: E ditemi, come si chiama? 
 
MARINA: Filippetto. 
 
LUCIETTA: Oh che bel nome! E' uno civile? 
 
MARINA: E' mio nipote. 
 
LUCIETTA: Oh siora zia! Benedetta cara zia (allegra bacia 
MARINA) 
 
MARGARITA: Ma guarda che stomeghezzi! 
 
LUCIETTA: Cara siora state zitta, non prendetevela, sono sicura 
che avrete fatto anche peggio de mi. 
 
MARGARITA: Ah, certo, per quel bel gioiello che mi è 
toccato... 
 
MARINA: E ditemi un po', carina, l'avete mai visto? 
 
LUCIETTA: E povera me, quando? Dove? Qui, oltre a voi, non 
si vede neanche un cane, e io non vado mai da nessuna parte. 
 
MARINA: Se lo vedrete, vi piacerà. 
 
LUCIETTA: Veramente? E quando lo vedrò? Siora madre... 
quando lo vedrò? 
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MARGARITA: Sì, sì, siora madre quando lo vedrò, quando lo 
vedrò... Quando preme a lei supplica se no, per un niente, mette 
il muso. 
 
LUCIETTA: Lo sapete che vi voglio tanto bene... 
 
MARGARITA: Va là, va là, furbetta. 
 
MARINA: Caspita! Maliziosa da far paura. 
 
LUCIETTA: Eh, dite un po’, siora Marina, è figlio di sior 
Maurizio? 
 
MARINA: Sì, figlia mia. Il suo unico figlio. 
 
LUCIETTA: E' rustego come suo padre? 
 
MARINA: Oh no, è tanto buono. 
 
LUCIETTA: Ma quando lo vedrò? 
 
MARINA: Veramente avrei piacere che vi vedeste, perché 
potrebbe anche essere che lui non piaccia a voi o che voi non 
piacciate a lui. 
 
LUCIETTA: Che io non gli piaccia? E’ impossibile! 
 
MARGARITA: Chi ti credi di essere, figurarsi, la dea Venere? 
 
LUCIETTA: Non credo una venere, figurarsi, ma neanche un 
orco... 
 
MARGARITA: Comunque con i suoi bei difetti. 
 
MARINA: Ascoltate Margarita, siora Felice si è fatta meraviglia 
che questi due ragazzi neanche si vedano, prima. Così si è presa 
l'impegno di farlo lei. Oggi, come sapete, viene qua a cena e 
così sentiremo la strategia. 
 
LUCIETTA: Bene, bene, pulito, sensato. 
 
MARGARITA: Si, si, si fa presto a dire bene, bene! E se mio 
marito se ne accorge? Con chi se la prende? Con me! 
 
MARINA: Non avete tutti i torti. Sentiamo cosa ha da dire la 
siora Felice, ma se c'è qualche pericolo, io anche non me ne 
intrigo. 
 
LUCIETTA: Ecco, mi fanno assaggiare il miele e poi me lo 
portano via. 
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MARINA: Silenzio, viene gente. 
 
LUCIETTA: Se è mio padre, scappo via! 
 
MARINA: Di cosa avete paura? Non ci sono uomini. 
 
MARGARITA: Ma sapete chi c'è? Siora Felice in maschera e 
che aria malignonazza! 
 
LUCIETTA: E' sola? 
 
MARGARITA: E con chi dovrebbe essere? 
 
LUCIETTA: Ma dai, mammina, guarda come ti voglio bene! 

Alessandro rialza il cassone di 
destra guardando il 
palcoscenico…  
Cristian e Marmi tirano su quello 
di sinistra… 
L’azione nasce dall’essere state 
sorprese da chi sta bussando alla 
porta… Sono complici… 
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Scena ottava 
dette più FELICE che entra in maschera. 

 
MARGARITA: Vi siete fatta desiderare! 
 
LUCIETTA: Eccome se l'abbiamo desiderata. 
 
FELICE: Se sapeste! Vi conterò. 
 
MARINA: Sola? E vostro marito? 
 
FELICE: C'è, c'è, quel torsolo di verza.  
 
MARINA: E Dov’è  
 
FELICE: L'ho mandato di là, da vostro marito, perché devo 
parlarvi. Ma lo sapete chi c'è di là? 
 
MARINA: Vostro marito  
 
FELICE: Ovvio. 
 
MARINA: Chi? 
 
LUCIETTA: (con allegria, tra sé) E' il padre di lui! 
 
FELICE: Sior Maurizio. 
 
MARGARITA: E perché? 
 
FELICE: Andiamo! 
 
MARINA: Andiamo. Siora Margarita... 
 
MARGARITA: Ho capito! 
 
LUCIETTA: (tra sé) Io l'avevo capito subito. 
 
FELICE: Possiamo parlare liberamente? 
 
MARGARITA: Lucietta sa tutto. 
 
LUCIETTA: Cara, cara siora Felice... 
 
FELICE: Va là, che siete fortunata! 
 
LUCIETTA: Per cosa? 
 
FELICE: Quel ragazzo, è un gioiellino! 
 
MARINA: Non lo dico perché è mio nipote…. ma è un ragazzo 
di garbo... 

 
Jurij/Felice si alza semplicemente 
dalla sua postazione e viene in 
scena… 
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Lucietta: (si pavoneggia) 

 

FELICE: (con fare carbonaro) Adesso verrà qua. 
 
MARGARITA: Qua? 
 
LUCIETTA: Perché? Non può venire? 
 
MARGARITA: Ma non lo conoscete mio marito? Stiamo attente 
a quel che facciamo! 
 
FELICE: Il ragazzo verrà qua in maschera, vestito da donna e 
vostro marito non lo riconoscerà. 
 
MARINA: Certo che l'avete pensata proprio bella! 
 
MARGARITA: Ma lui sospetta di tutto. 
 
LUCIETTA: Ma capisce o no? Sarà in maschera e vestito da 
donna! 
 
MARGARITA: Appunto! Frasconazza! Verrà solo? 
 
FELICE: Vi pare che una donna, anche se uomo travestito, 
possa venir sola? Verrà con (a Marina) quello di stamattina, il 

forestiero.  
 
MARINA: Ho capito. 
 
MARGARITA: Ma figurarsi se mio marito vuole in casa gente 
che non conosce! 
 
FELICE: Ma sarà mascherato anche lui. 
 
MARGARITA: Peggio... no, no assolutamente no! 
 
LUCIETTA: Ma insomma! 
 
MARGARITA: So quel che dico é mio marito, figurarsi, 
nessuno lo conosce meglio di me. 
 
FELICE: Il vostro o il mio, siamo là. Stesso seme, stessa luna: 
ma io non mi faccio intimidire. 
 
LUCIETTA: Battono. 
 
MARGARITA: Ma no che non battono! 
 
MARINA: Poveretta... è il cuore che le batte. 
 
FELICE: Signora Margarita, io in questo negozio non ho né 
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entrate né uscite. Quello che sto facendo, lo faccio per la signora 
Marina. E anche per 'sta puta, perché le voglio bene. Ma se poi 
ve ne avete a  male.. 
Bussano forte 
 
LUCIETTA: Ma non sentite che battono?! 
 
MARGARITA: Adesso si che battono. Vado ad aprire. 
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Scena nona 
FELICE, MARINA e LUCIETTA 

 
LUCIETTA: (a FELICE) Mi raccomando a Voi.  
 
FELICE: Speriamo bene. Però non vorrei che la siora Margarita 
se la prendesse. 
 
MARINA: Non badatele, fosse per lei la ragazza non si 
sposerebbe mai. 
 
LUCIETTA: Se sapeste!  
 
FELICE: Perché, cos'ha contro questa figliola? 
 
MARINA: E’ invidiosa. A lei è toccato un marito vecchio e 
invece alla figliastra uno giovane. 
 
LUCIETTA: Questa è la verità. Non sa dir altro, che "figurarsi, 
figurarsi". 
 

 

 
 

Scena decima 
MARGARITA, e le altre 

 
MARGARITA: Cercano voi, siora Felice. 
 
FELICE: Me? 
 
MARGARITA: Maschere, che vi domandano. 
 
LUCIETTA: (allegra a Felice) Maschere che vi domandano!  
 
MARINA: Sarà….  l'amico? (a Felice)  
 
FELICE: Può darsi. (a Margarita) Fatelo accomodare.  
 
MARGARITA: E se viene mio marito? 
 
FELICE: Ancora? Se viene vostro marito,  non gli saprò dar da 
intendere qualche panzana? Tipo: è mia sorella maritata a 
Milano. Giusto l'aspettavo in ‘sti giorni, e l’è capitata qua da un 
momento all’altro. 
 
MARGARITA: E la maschera uomo? 
 
FELICE: Oh bella! Mio cognato. 
 
MARGARITA: E vostro marito? 
 
FELICE: Mio marito? Lui basta che lo guardi, con un'occhiata 

 



 48

mi’intende. 
 
LUCIETTA: Signora madre, ne ha altre? 
 
MARGARITA: Di cosa? 
 
LUCIETTA: Difficoltà? 
 
MARGARITA: Guarda, tu devi solo... Va, beh, ormai tanto fa 
che stiano di là quelle maschere come che vengano di qua. Siore 
maschere, favoriscano, vengano avanti. 
 
LUCIETTA: (tra sé) Oddio, come mi batte il cuore! 
 

 
Scena undicesima 

FILIPPETTO e il conte RICCARDO,  entrano in maschera da 
donna. 

 
MARINA: Allora, signorina Lucietta, che ne dite di queste 
maschere? 
 
LUCIETTA: Cosa dovrei dire? (Fingendo di vergognarsi) 
 
FILIPPETTO: (tra sé) Oh, che bocciolo di rosa! 
 
MARGARITA: Noi, dovremmo andare a cena. 
 
RICCARDO: Se è così, leviamo l'incomodo. 
 
FILIPPETTO: (tra sé) Se 'ho appena guardata! 
 
RICCARDO: (a Filippetto) Andiamo, siora maschera.  
 
FILIPPETTO: Orco boia che fretta! 
 
MARINA: (A Riccardo e Filippetto) Aspettate un attimo. 
  
MARGARITA: (tra sé) Già lo sento nelle orecchie quel satiro di 
mio marito. 
 
FELICE: (a Filippetto) Maschera… Vi piace?  
 
FILIPPETTO: Sì, si.  
 
FELICE: Bella, eh? 
 
FILIPPETTO: Per diana!  
 
LUCIETTA: (piano, a Margarita) Madre… 
 
MARGARITA: (piano a Lucietta) Cosa c’è? 

 
 
 
 
 
 
Filippetto entra dal fondo con il 
burka e il tricorno che fa 
bautta… 
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LUCIETTA: (piano a Margarita) Se almeno lo potessi vedere. 
 
MARGARITA: (c.s.) Ti rompo un braccio... 
 
LUCIETTA: (c.s.) Che pazienza devo avere... 
 
MARINA: (A Filippetto) Maschera... Vi piace? 
 
FILIPPETTO: Assai. 
 
MARINA: Maschera: Tabacco? (Lo offre a Filippetto) 
 
FILIPPETTO: Si signora, sì… 
 
MARINA: Servìtevi. 
 
FILIPPETTO: (Imbambolato prende il tabacco e se lo mette 
sulla maschera) 
 
FELICE: Per tirare bisogna togliere la maschera, no? 
 
FILIPPETTO: (Se la toglie) 
 
LUCIETTA: Oh! Com'è bello!  
 
MARINA: (Verso Filippetto) Ti piace, eh! Ma chi è la più bella 
tra queste due signorine? 
 
MARGARITA: Bene, adesso è ora di finirla, figurarsi, grazie 
signore, il contrabbando è fatto e se sarà destino… 
 
FELICE: E’ vero… Maschere, andate, accontentatevi per 
adesso. 
 
FILIPPETTO: (tra sé) Non mi posso staccare. 
 
LUCIETTA: (tra sé) Se ne va il mio cuore. 
 
MARGARITA: E’ andata. 
 
MARINA: (a Filippetto che inciampa nel vestito da donna) 
Attento a non inciampare.  
 
FILIPPETTO: Non sono pratico… 
 
LUCIETTA: (a Marina) E’ rimbambito, poverino! Ride…  
 
FILIPPETTO: (a Lucietta) Mi prendete in giro?  
 
LUCIETTA: (ridendo) Chi io?  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il cassone dietro, quello di 
sinistra, viene spinto avanti da 
Daniele e da Natalino o da 
Alessandro… 
Quando si appaia all’altro 
Cristian va con le spalle al 
cassone di sinistra… 
Poi gli altri li girano a libro uno 
verso l’altro… 
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FILIPPETTO: Furbetta! 
 
LUCIETTA: Ciccino! 
 
MARGARITA: Povera me! Povera me! Mio marito. 
 
MARINA: Oh, per diana: anche il mio. 
 
FELICE: E allora? Gli presenterò mia sorella. 
 
MARGARITA: Se ci scopre, povera me. (a Filippetto, e a 
Riccardo spingendoli) Presto, presto, nascondetevi! 
Nascondetevi di là!  
 
RICCARDO: Ma perché? 
 
FELICE: Vada, signor Riccardo, vada di là! Faccia il piacere. 
 
RICCARDO: Ma solo per compiacervi.  
 
LUCIETTA: (tra sé) Mi tremano le gambe! 
 
MARGARITA: (a Felice e Marina) Visto? Io l’avevo detto.  
 
MARINA: (a Margarita) Eh, che sarà mai!  
 
FELICE: Quando andremo a cena, se la batteranno. 
 
MARGARITA: Sono stata troppo minchiona! 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ale, Daniele e Cristian girano i 
cassoni e aprono le porticine 
laterali… 
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Scena dodicesima 

LUNARDO, SIMON e dette. 
 

LUNARDO: Patrone, signore, siete stufe d'aspettare? Adesso 
andremo a desinare. Aspettiamo il signor Maurizio, e andiamo. 
 
MARGARITA: Come, non era di là, il signor Maurizio? 
 
LUNARDO: C’era, ma non c’è più.  (A Lucietta).  Cos'hai tu? 
Mi sembri un po’ sbattuta. 
 
LUCIETTA: Cosa? No… niente … volete che vada via? 
 
LUNARDO:  No, no, sta qua, figlia mia, che è arrivata la tua 
giornata: vero sior Simon? 
 
SIMON: Certo, certo!  
 
MARGARITA: Ma il signor Maurizio? 
 
LUNARDO: E’ andato per un servizio, e tornerà adesso, 
adesso… 
 
MARGARITA: (tra sé) Povera me.. 
 
LUCIETTA: (tra sé) Mi tremano le gambe.. 
 
FELICE: C’è qualche novità, signor Lunardo? 
 
LUNARDO: Siora sì. 
 
MARINA: Allora dite, così sappiamo anche noi. 
 
MARGARITA: Io devo essere sempre l’ultima a sapere le cose! 
 
LUNARDO: Ah moglie mia, oggi potete dire quello che vi pare, 
non ho voglia di litigare. Sono allegro e voglio che ce la 
godiamo. Lucietta, vien qua... 
 
LUCIETTA: (Si accosta tremando) 
 
LUNARDO: Ma cos'è che hai che tremi così? 
 
LUCIETTA: Non so neanch’io. (Tremando) 
 
LUNARDO: Hai la febbre? Allora ascoltami, che ti passa. In 
presenza di mia moglie, che ti fa da madre, di questi due 
galantuomini e delle loro padrone, ti annuncio che sei novizza! 
 
LUCIETTA: (Trema, piange e quasi casca) 
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LUNARDO: Ma cosa fa? Ti dispiace che t' abbia fatto novizza? 
 
LUCIETTA: Sior no. 
 
LUNARDO: E sai chi è il tuo novizzo? 
 
LUCIETTA: Sior sì. 
 
LUNARDO: Lo sai? No che non lo sai! (sdegnato) Qualcuno te 
l'ha detto?  
 
LUCIETTA: Sior no, no… non so niente. Compatisca, che non 
so neanche io cosa dico. 
 
LUNARDO: Ah, bene, povera innocente! (a Simon e Cancian) 
Visto che sottomessa?  
 
FELICE: (piano a Margarita) Se sapesse… 
 
MARGARITA: (piano alle complici) Ho paura che abbia 
mangiato la foglia… 
 
MARINA: (a Margarita) Non c’è pericolo.  
 
LUNARDO: Allora sappiate che il novizzo è il figlio del signor 
Maurizio, nipote della signora Marina. 
 
MARINA: Davvero? Mio nipote? 
 
FELICE: Ma che bella sorpresa che ci fate! 
 
MARINA: Ho tanto piacere, davvero! 
 
FELICE:  Di meglio non potevate trovare 

 
MARINA: (E’ uscita la capobanda, non sa che dire) E… 
quando si faranno ‘ste nozze? 
 
LUNARDO: Oggi. 
 
MARGARITA: Oggi? 
 
LUNARDO: Siore sì, oggi! Anzi, adesso, appena arriva sior 
Maurizio con suo figlio. E’ andato a prenderlo e lo mena qua. 
Desiniamo insieme, e poi subito si daranno la mano. Non voglio 
brodi lunghi! 
 
MARGARITA: (tra sé) Oh, povera me! 
 
LUCIETTA: (tra sé) Adesso mi tremano anche le budella. 
 
LUNARDO: Ma si può sapere che cos'hai tu? 
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LUCIETTA: Niente. 

 
 

 Scena tredicesima 
MAURIZIO, CANCIANO e detti,  

entra Canciano dall'interno 
 

LUNARDO: Oh, eccovi dov'è sior Maurizio? (a Canciano) 
 

Entra Maurizio dall'esterno 
 
MAURIZIO: (turbato) Sono qua.  
 
LUNARDO: Ma cosa avete anche voi? 
 
MAURIZIO: Son fuori di me. 
 
LUNARDO: Cos'è stato? 
 
MAURIZIO: Sono andato a casa, ho cercato Filippetto e non 
l'ho trovato.  
 
FILIPPETTO: Oddio! 
 
MAURIZIO: Chi c’è di là? 
 
TUTTE: Nessuno 
 
MAURIZIO: Mi hanno detto che è uscito in compagnia de un 
certo signor Riccardo, che pratica la signora Felice. 
 
RICCARDO/LUNARDO – Oddio 
 
MAURIZIO: (a Canciano) Ma chi è ‘sto signor Riccardo? Chi è 
sto forestiero? Cosa c’entra con mio figlio e con vostra moglie?  
 
CANCIANO: Io, sto sior Riccardo, non so chi sia, né chi 
l’abbia mandato. Non ho detto niente fino adesso, ho mandato 
giù bocconi amari per accontentare mia moglie, per non 
strepitare. Ma adesso dico che quel cicisbeo per casa mia non lo 
voglio più. 
 
MAURIZIO: Dov’è mio figlio? 
 
FELIPPETTO: Oddio! 
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 Scena quattordicesima 
FELIPPETTO e detti 

 
 
FELIPPETTO: Oddio! (Fuori scena, emette un lamento 
preoccupato) 
 
LUNARDO: Ma chi c'è in camara? 
 
FELIPPETTO: (entrando) Io l'ho detto al sior Conte.. 
 
LUNARDO: Al sior Conte? 
 
FILIPPPETTO: Non scappiamo.. 
 
LUNARDO: Scappiamo? 
 
FILIPPETTO: Ma lui è scappato dalla finestra! 
 
LUNARDO: Forestieri in casa mia?  
 
MAURIZIO: E tu? Vestito da donna?! 
 
FILIPPETTO: Sior padre, per carità... (s'inginocchia) 
 
LUCIETTA: Sior padre, per misericordia... (s'inginocchia) 
 
LUNARDO: Cosa c'entri anche tu? 
 
MAURIZIO: Vieni qua tu, vieni qua, furbazzo. Adesso 
facciamo i conti a casa! (Piglia per un braccio Filippetto ed 
escono. Felippetto andando via saluta Lucietta che si dispera) 
 
LUNARDO: (Fulmina con un'occhiata Margarita) Siora 
moglie? Siora moglie? 
 
MARGARITA: Io non so niente, mai saputo niente! 
 
LUNARDO: Me la pagherai, disgraziata! 
 
MARGARITA: Aiuto! 
 
MARINA: Tenetelo! 
 
SIMON: State calmo. 
 
CANCIANO: Non peggiorate la situazione! (Simon e Canciano 
strascinano dentro Lunardo e partono in tre) 
 
MARGARITA: E anche tu, frasconazza. (piglia per un braccio 
Lucietta) 
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LUCIETTA: Che colpa ho io! 
 
MARGARITA: Venite via con me! (la tira) 
 
MARINA: Ma lasciatela poverina! 
 
MARGARITA: (a Lucietta) Tutta causa sua.  
 
LUCIETTA: Son disperata! 
 
MARINA: Ma non disperatevi, pensiamo a come si può 
rimediare piuttosto! 
 
MARGARITA: Sia maledetto il momento che son venuta in 
questa casa. E' successo un disastro. E tutto per causa vostra! 
 
FELICE: Patrone, io sono una donna onorata. Ho sbagliato e 
voglio rimediare. 
 
MARGARITA: Adesso?  E come? 
 
FELICE: Come, come! Se vi dico come finisce la commedia. 
(escono) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Scende il RINOCERONTE, 
mentre i cassoni dietro vengono 
uniti a formare una parete, come 
il fondo del quadro di Longhi, i 
ragazzi si sporgono dai cassoni 
per vedere il rinoceronte, 
salendo sulle scrivanie che 
avranno spostato dietro ai 
cassoni…  

  
 ATTO TERZO 

 
Scena prima 

Camera di Lunardo 
LUNARDO, CANCIANO e SIMON 

 
LUNARDO: Veniamo a dire il merito: di onore si tratta, di 
reputazione della mia casa. Un uomo della mia sorte. Cosa 
diranno di me? Cosa dirà  tutta Venezia di Lunardo Cròzzola? 
 
SIMON: Quieto caro compare, quieto. Non è colpa vostra. La 
causa è delle donne: castigatele, e tutto il mondo vi loderà. 
 
CANCIAN: Certo! Bisogna dare l’esempio. Bisogna umiliar la 
superbia di ,‘ste donne altere, e insegnare agli uomini a 
castigarle. 
 
SIMON: E dicano pure che siamo rusteghi. 
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CANCIANO: E dicano pure che siamo selvatici! 
 
LUNARDO: Mia moglie, è la causa di tutto. 
 
SIMON: Castigatela! 
 
LUNARDO: E la piccola frasconazza, le va dietro. 
 
CANCIANO: Mortificatela. 
 
LUNARDO: Si, ma la capobanda è vostra moglie 
 
CANCIANO: La castigherò. 
 
LUNARDO: E la vostra è d'accordo. 

 
SIMON: Si, ma la pagherà anche lei. 
 
LUNARDO: E come? Cari amici, veniamo a dir il merito: cosa 
dobbiamo fare con queste mogli? Per la figlia è facile. Prima di 
tutto a monte il matrimonio. Mai più che parli di maritarsi. La 
manderò lontana dal mondo, tra quattro muri, e chiuso. Ma le 
mogli, come facciamo a castigarle? Avanti, dite la vostra 
opinione. 
 
CANCIANO: Veramente, confesso, sono un po’ in imbarazzo.  
 
SIMON: Si potrebbe chiudere anche loro in convento, tra quatro 
muri, e risolvere così. 
 
LUNARDO: Ma questo, veniamo a dire il merito, diventa un 
castigo più per noi che per loro. Bisogna pagare le spese del 
ritiro, mandarle vestite con un po’ di pulizia. E poi, per ritirate 
che le siano, avrebbero là, più spasso che qua, in casa mia. Dico 
bene? 
 
SIMON: Benissimo, specialmente da voi e da me, che non gli 
lasciamo briglia sul collo, come il nostro compare Cancian. 
 
CANCIANO: Cosa volete che vi dica? Avete ragione. E 
chiuderle in casa? In una cameretta buia, dargliele di tanto in 
tanto… fargli fare solo le feste con noi e poi tornare a chiuderle, 
che non vedessero nessuno e che non parlassero con nessuno… 
 
SIMON: Le donne rinchiuse e senza parlare con nessuno? Sto 
castigo le fa crepare in tre giorni. 
 
CANCIANO: Tanto meglio. 
 
LUNARDO: Ma… chi è l’uomo che voglia passare per 
l'aguzzino? E poi, se i parenti lo sanno, fanno il diavolo, 
metteranno in mezzo tutto il mondo, e poi ancora passerei per 
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un orso, un tanghero, un cane… 
 
SIMON: Quando hai ceduto una volta, per amore o per 
impegno, non sei più padrone di niente. 
 
LUNARDO: La cosa giusta sarebbe, veniamo a dire il merito, il 
legno! 
 
SIMON: Certo! E se la gente ha qualcosa da dire, che dicano! 
 
CANCIANO: E se si rivolta contro? 
 
SIMON: Eh, potrebbe succedere... 
 
CANCIANO: Potrebbe? Succede! 
 
LUNARDO: Potremmo anche passare brutti momenti... 
 
SIMON: Ci sono dei mariti che bastonano le mogli:   cosa 
credete che ottengano? Quelle fanno ancora più dispetti. Se non 
le ammazzi,  non c’è rimedio. (non serve a niente) 
 
LUNARDO: Ammazzarle poi no! 
 
CANCIANO: Ma certo che no, perché alla fine, giratela come 
volete, senza donne non si può stare. 
 
SIMON: Ma non sarebbe una contentezza avere una moglie 
come si deve? Quieta, ubbidiente? Non sarebbe una 
consolazione? 
 
LUNARDO: Eh, io l’ho provata, una volta, quella giusta! La 
mia prima, poveretta, (sta là) era un agnello. Questa qua è un 
basilisco! 
 
CANCIANO: E la mia? Tutto a modo suo si deve fare! 
 
SIMON: La mia, neanche mi ascolta! 
 
LUNARDO: Questa volta, però, hanno passato il segno! 
bisogna trovare una soluzione… Ma quale? 
 
SIMON: Mandatela dai suoi parenti. 
 
LUNARDO: Certo! Così mi faccio ridere dietro anche da loro! 
 
CANCIANO: Mandatela fuori, fatela stare in campagna. 
 
LUNARDO: Per punizione la mando in villegiatura? Mi 
consumerebbe tutte le entrate in quattro giorni. 
 
SIMON: Trovate qualcuno che le parli, che la metta in riga. 
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LUNARDO: Per carità, quella non da retta a nessuno. 
 
CANCIANO: Mortificatela, tenetela bassa, chiudetele a chiave 
vestiti e gioielli. 
 
LUNARDO: Ho provato, è stato anche peggio. 
 
SIMO: Ho capito, fate così, compare. 
 
LUNARDO: Come? 
 
SIMON: Godetevela così com’è! 
 
CANCIANO: Penso anch’io che non ci sia altro rimedio. 
 
LUNARDO: Avete ragione, una volta sposati è troppo tardi. Ma 
stavolta l'ha combinata grossa. Rovinarmi una figlia di quella 
sorte. Una colomba innocente! Ah no. La devo castigare! 
 
SIMON: Ma la causa di tutto è stata la signora Felice! 
 
LUNARDO: (guarda CANCIANO con commiserazione)  
 
CANCIANO: Gavè rason! Mia moglie la pagherà. 
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 Scena seconda 
FELICE e detti 

 
FELICE: Patroni riveriti. 
 
CANCIANO: Cosa fate qua?  
 
LUNARDO: Cosa volete in casa mia?  
 
SIMON: E’ tornata per far nascere qualche altra bella scena? 
 
FELICE: Si stupiscono perché sono qua i signori? Vorreste che 
fossi andata via? Credevate, signor Cancian che fossi fuggita 
col forestiero? 
 
CANCIANO: Se vi vedo ancora una volta con quello ve la 
faccio vedere io! 
 
FELICE: Ditemi un po’, caro marito, ho mai visto quel signore 
senza di voi? 
 
CANCIAN: Ci mancherebbe… 
 
FELICE: Senza di voi, l’ho mai ricevuto in casa? E Allora, 
perché pensavate che potessi andarmene con lui? 
 
CANCIANO: Perché siete una matta. 
 
FELICE: (tra sé) Fa il furbo perché è in compagnia. 
 
SIMON: (piano a Lunardo) Oe, che lingua!  
 
LUNARDO: (a Simon) Prenderla per il collo e allungarglielo 
come a una gallina... E quel martuffo, sta zitto.  
 
SIMO: (c.s.) Cosa volete, che faccia, che l’ammazzi? 
 
FELICE: Via, sior Cancian, non dite niente? 
 
CANCIANO: Andiamo, signora, venite a casa con me. 
 
FELICE: Calma... 
 
CANCIANO: Mi meraviglio che abbiate tanto muso de venire 
qua. 
 
FELICE: Perché, cos'ho fatto? 
 
CANCIANO: Non mi fate parlare. 
 
FELICE: Parlate invece! 
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CANCIANO: Andiamo via. 
 
FELICE: Signor no. 
 
CANCIANO: Andiamo, che… per diana... (minacciandola)D 
 
FELICE: Per Diana, per diana… Cos'è, signore? M'avete 
trovata in un vicolo? Sono la vostra serva? E’ così che si parla 
con una donna civile? Sono vostra moglie; forse mi potete 
comandare, ma non mi faccio strapazzare. Io non manco di 
rispetto a voi, e voi non dovete mancarlo a me. E visto che siete 
mio marito, non parlatemi mai più in questo modo. 
Minacciarmi? E cos’è questo rispetto? Questo alzare le mani? 
Malmenare me? Una donna della mia sorte?  Signor Cancian, vi 
hanno montato questi patroni? Bei consiglieri. Queste asinerie 
l'avete imparate da loro, vero? Un galantuomo, tratta da 
galantuomo. Ho sbagliato, correggetemi, ma non si strapazza, e 
non si smanazza e non si tratta così. Capito, sior Cancian? 
Abbiate giudizio voi, se volete che ne abbia io. 
 
CANCIANO: (resta ammutolito) 
 
SIMON E LUNARDO: (ripetono mimando il loro dialogo 
precedente) 
 
FELICE: Allora sior Cancian, non dite niente? 
 
CANCIANO: Dico: “Chi ha più giudizio lo usi.” 
 
FELICE: Sentenza di Cicerone! E i patroni? 
 
LUNARDO: Siora cara, non fatemi parlare. 
 
FELICE: Perché? Son qua apposta perché parliate; so che vi 
lamentate di me, e avrei proprio piacere di sentire le vostre 
lamentazioni. Sfogatevi con me, sior Lunardo, ma non state a 
metter su mio marito. Perché, se mi direte le vostre ragioni, 
sono donna giusta, e se ho torto sarò pronta a darvi 
soddisfazione. Ricordatevi però, che mettere disunione tra 
marito e moglie è uno di quei mali che non si sanano 
facilmente. E quel che non vorreste che gli altri facessero con 
voi, neanche voi lo dovreste fare agli altri. E parlo anche con il 
signor Simon… 
 
LUNARDO: Tocca a voi adesso. 
 
FELICE: … che con tutta la sua prudenza sa far la parte del 
diavolo, all’occorrenza. Parlo con tutti tre e ve parlo schietto, 
così mi capite. Sono una donna d'onore e se avete qualcosa da 
dire, parlate. 
 
LUNARDO: Ditemi, donna d’onore, chi ha fatto venire il 
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giovane in casa mia? 
 
FELICE: Sono stata io. L’ho fatto venire io. 
 
LUNARDO: Brava, siora! 
 
SIMON: Pulito! Ben fatto. 
 
CANCIANO: Lodatevi, bell’azione avete fatto! 
 
FELICE: Non mi lodo, era meglio che non lo facessi, ma non è 
stata una cattiva azione. 
 
LUNARDO: Ma chi vi ha autorizzata? 
 
FELICE: Vostra moglie. 
 
LUNARDO: Mia moglie? Vi ha fatto un ordine scritto? Vi ha 
pregata? E’ venuta lei a dirvelo? (cenni d'intesa con Simon, che 
sembra replicare: “Gliele hai cantate chiare!”) 
 
FELICE: Signor no; me l'ha detto siora Marina. 
 
SIMON: Mia moglie? 
 
FELICE: Vostra moglie. 
 
SIMON: E sarebbe stata lei a pregare il forestiero di far la 
parte? 
 
FELICE: No, il forestiero l'ho pregato io . 
 
CANCIANO: Voi? (con sdegno) 
 
FELICE: Signor sì, io! (con altrettanto sdegno) 
 
CANCIANO: (tra sé) Maledetto carattere. Non si può parlare! 
 
LUNARDO: (cambia tattica, non più sdegnato ma ecumenico) 
Ma perché? Perché signora Marina se n'è impicciata? E perché 
mia moglie s'è fatta convincere? 
 
FELICE: Perché, perché! Ascoltatemi; Lasciatemi dire senza 
interrompermi.  Se avrò torto, mi darete torto; e se avrò ragione 
mi darete ragione. 
Prima di tutto, una cosa. Non andate in collera, e non ve ne 
abbiate a male. Siete tropo rusteghi, siete troppo selvaggi. La 
maniera che usate con le donne, con le mogli, con le figlie, é 
così “stravagante” che non potranno mai amarvi veramente. 
Ubbidiscono per forza ma dentro sono mortificate e con 
ragione. Vi considerano non mariti non padri, ma tartari, orsi e 
aguzzini. 
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Veniamo a dir il merito, signor Lunardo. Volete sposare vostra 
figlia e non glielo dite, di più, non deve nemmeno saperlo e non 
le fate neanche vedere l’uomo. Piaccia, o non piaccia si deve 
prendere quello che piace a voi. Le ragazze per bene non fanno 
l'amore e il marito l'ha da trovare il signor padre! Devono 
obbedire! Ma non è metterle una corda al collo?  Avete una 
figlia sola…   
Il giovane non è brutto: le piacerà. Ne siete sicuro, veniamo a 
dire il merito? E se non le piacesse, che vita sarebbe la sua?  
Vostra moglie desiderava che almeno si vedessero ma non 
aveva il  coraggio di affrontarvi. Si è raccomandata a me e io ho 
avuto l’idea della maschera. Io ho pregato il forestiero di 
prestarsi.  Si sono visti, si sono piaciuti. Loro sono contenti. Voi 
dovreste essere contento, capire vostra moglie e lodare siora 
Marina.  Io l’ho fatto per buon cuore. 
Se siete uomini, bene, se siete tangheri, amen. La ragazza è 
onesta, il ragazzo non ha fatto del male e noialtre siamo donne 
d'onore. Ho finito l’arringa. Benedite il matrimonio, e compatite 
l'avvocato. 
(Lunardo, Simon e Cancian si guardano l'un l'altro, senza 
parlare) 
 
EUGENIO Per tutta la vita temiamo di essere adulti con il pene 
di un bambino. E invece eccoci qua: siamo bambini con il cazzo 
di un uomo. Regrediamo. Regrediamo verso rapporti non 
paritetici. La nostra vita adulta è, oramai solo un ricordo 
d’infanzia 
Non abbiamo più donne libere e fiere davanti a noi, ma solo 
schiave d’amore infedeli. Schiave loro schiavi noi. Tutto un 
mondo di servi. Di servi, di servi, di servi. Ogni rivoluzione è 
fallita. Soprattutto quella sessuale. 
 
FELICE: (tra sé) Li ho messi nel sacco. 
 
LUNARDO: Simon, cosa dite? 
 
SIMON: Se stesse a me, benedirei il matrimonio. 
 
CANCIANO: Anch'io non voterei contrario. 
 
LUNARDO: E invece, ho paura che dovremo disdire tutto. 
 
FELICE:  Perché, per cosa? 
 
LUNARDO: Perché il padre del ragazzo, veniamo a dire il 
merito... 
 
FELICE: Veniamo a dire il merito, il padre del ragazzo, sono 
sicura, non dirà di no. 
 
LUNARDO: E allora, cosa dobbiamo fare? 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Daniele e Cristian  manovrano il 
cassone di sinistra… Vanno a 
metterlo come quinta a 
sinistra… 
Alessandro e Nicola manovrano 
il cassone di destra e lo spostano 
a coprire il rinoceronte  
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SIMON: Di tante, che ne abbiamo pensate, la migliore è 
prendere le cose come vengono. 
 
LUNARDO: E l' affronto? 
 
FELICE - Quale affronto? Una volta sposata, non c'è più 
l'affronto. 
 
CANCIANO: Lunardo, la Felice avrà i suoi difetti ma ogni 
tanto è una donna di buon senso… 
 
FELICE: E’ vero sior Cancian?  (dolcemente) 
 
LUNARDO: Ma insomma, cosa dobbiamo fare? 
 
SIMON: Prima  di tutto andrei a cenare. 
 
CANCIANO: E' vero, c'è anche la cena. E chi ci pensava più! 
 
FELICE: Ma qui il padrone non è un allocco e niente va 
sprecato. Fate così, signor Lunardo, andate a chiamare vostra 
moglie e vostra figlia. Brontolate un poco come vostro solito, 
ma poi, basta.  Facciamo venire il ragazzo e finiamo sta 
commedia. 
 
LUNARDO: Se le vedo, quelle due, ho paura di non 
trattenermi. 
 
FELICE: Vi capisco, sfogatevi, avete ragione. Siete contento 
adesso? 
 
CANCIANO: Chiamiamole. 
 
FELICE: Ci penso io! (parte correndo) 
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 scena terza 
LUNARDO, CANCIANO e SIMON 

 
LUNARDO: Che gran chiacchiera questa vostra moglie! (a 
Canciano) 
 
CANCIANO: Adesso capite perché qualche volta mi lascio 
menar per il naso. Altro che martuffo! Se solo parlo, mi fa di 
quelle arringhe… 
 
LUNARDO: E voi? 
 
CANCIANO: Complimenti all'avvocato. 
 
SIMON: Gran cosa le donne! Per un verso o per l'altro si fa 
come vogliono loro. E’ sicuro! 
 
LUNARDO: Se le lasci parlare, non hanno mai torto. 
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 Scena quarta 
FELICE, MARINA, MARGARITA, LUCIETTA e detti. 

 
FELICE: Eccovele qua. Pentite e contrite che domandano 
perdono.  
 
LUNARDO: (A Margarita) L’avete fatta  grossa. 
 
FELICE: La colpa è mia. 
 
LUNARDO: (A Lucietta) E tu, delinquente, cosa meriteresti?  
 
FELICE: Parlate con me. Vi risponderò io. 
 
LUNARDO: Uomini in casa, morosi sconti!  
 
FELICE: Prendetevela con me, la colpa è mia.  
 
LUNARDO: (a Felice) Ma andatevi a far squartare anche voi!  
 
FELICE: (a Lunardo, deridendolo) Veniamo a dire il merito... 
 
CANCIANO: (a Lunardo) Ma è mia moglie, come vi 
permettete?  
 
LUNARDO: (a Cancian) Compatitemi. Sono fuori di me. 
 
MARGARITA: (mortificata) 
 
LUCIETTA: (piange) 
 
MARGARITA: Signora Felice, sarebbe così che l’avete 
sistemata? 
 
SIMON: (a Marina) Anche voi, signora, meritereste la vostra 
parte.  
 
MARINA: Io? Prendo su e vado via… 
 
FELICE: Ma fermatevi! Al povero sior Lunardo è rimasta in 
corpo un po’ di collera da sputare fuori. Per il resto, vi scusa e 
vi perdona. Si sposeranno vero, sior Lunardo? 
 
LUNARDO: (bofonchiando ruvido) Siora sì, siora sì. . 
 
MARGARITA: Caro marito, sapeste che sofferenza! Credete, io 
non sapevo niente. Quando sono venute quelle maschere, non 
volevo lasciarle passare...  è stata,  è stata... 
 
FELICE: Si, sono stata io, occorre ripetere? 
 
MARGARITA: (piano a Lucietta) Dite anche voi qualcosa.  

Lucietta entra con il vestito di 
peluches 
 
 
 
 
 
 
Filippetto si scambia il vestito 
con Lucietta… 
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LUCIETTA: Sior padre, domando perdono ma non ho colpe... 
 
FELICE: Sì, sono stata io, ripeto, sono stata io. 
 
MARINA: A dire la verità, anch’io ho la mia parte di merito. 
 
SIMON: (a Marina, con ironia) Lo sappiamo che siete una 
sioretta di spirito.  
 
MARINA: Più di voi, di sicuro. 
 
FELICE: Chi arriva? 
 
MARINA: Sono loro. 
 
 Entrano gli altri 
 
LUCIETTA: (Allegra) … Il mio moroso! 
 
LUNARDO: Chi c’è? Chi viene? Uomini? Donne, via de qua! 
(Mandandole via come galline) 
 
FELICE: Ma guardate, cosa siamo, galline? Avete paura, che ci 
mangino? Non siamo tutti qui? Voi non siete qui? Che vengano! 
 
LUNARDO: Comandate voi, patrona? 
 
SIMON: (gli fa il consueto cenno di approvazione) 
 
FELICE: Comando io! 
 
LUNARDO: Ah. Il forestiero non lo voglio. Se viene lui, me ne 
andrò io.  
 
FELICE: E perché? E’ persona per bene. 
 
LUNARDO: Che sia quel che sia, qui, non lo voglio. Mia 
moglie e mia figlia non sono abituate a vedere gente. 
 
FELICE: Eh, per una volta, avranno pazienza, vero ragazze? 
 
MARGARITA: Oh io sì. 
 
LUCIETTA: Oh anche io. 
 
LUNARDO: Io sì, anch’io (burlandole) E invece io dico no!(a 
Felice) 
 
FELICE: (tra sé) Che orso, che satiro! 
 
LUCIETTA - (Tra sé) A me basta che ne venga uno soltanto. 
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FELICE: Va ben, basta che concludiamo: faccio passare il 
novizzo (esce per rientrare con Felippetto). 
 
LUNARDO: (agli altri) E' casa sua qua! 
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 Scena ultima 
         FELIPPETTO e detti 

 
FELICE: (rientrando con Felippetto) Ecco il novizzo! 
 
FELIPPETTO: Padroni. (Ha occhi solo per Lucietta che 
ricambia) 
 
LUNARDO: Sior giovanotto... io dico, veniamo a dire il merito, 
che i figli ben allevati non vanno in maschera, e non vanno in 
casa delle ragazze oneste, veniamo a dire il merito!!! 
 
LUCIETTA: (sull'orlo del pianto) 
 
FELICE: La verità, signor Lunardo, veniamo a dire il merito,  è 
che siete voi la vergogna. Siete un uomo o un bambinetto? Dite, 
disdite…la rigirate. 
 
MARINA: (A Lunardo) Ma guarda che gesti! Non era 
promessa? Non era chiuso il contratto? Cosa è successo? Cosa 
sono questi capricci? Queste smorfie?  Questi musi?  
 
MARGARITA: E adesso dico anch’io la mia. 
 
LUNARDO: Anche ti? 
 
MARGARITA: Anche mi! Fin a un certo punto me la sono fatta 
passare, ma adesso dico:  sissignori, sì,  lui deve prendersela e 
sposarsela.  
 
RIPETONO IN CORO: Sior sì, lui deve prendersela e 
sposarsela. 
 
LUNARDO: Che se la prenda e che se la sposi: io sono stufo. 
Non ne posso più! 
 
LUCIETTA e FELIPPETTO (saltano per allegrezza) 
 
MARGARITA: Allora marito, gli facciamo unire le mani? 
 
LUNARDO: Aspettate un pochino. Lasciate che mi scenda giù 
la collera. 
 
MARGARITA : Caro marito, ve compatisso. Conosco il vostro 
temperamento galantuomo, amoroso,  de buon cuore,  ma 
troppo pignolo. Avrete anche ragione. Ma vostra figlia, quanto 
io stessa, vi abbiamo chiesto di perdonarci. E’ già tanto per una 
donna!  Mi leverei anche tutto quel poco che ho, per la pace in 
famiglia. Sposate questa ragazza, io andrò per il mio destino. 
 
LUCIETTA: Cara siora madre, benedetta, le domando perdono 
di quel che ho detto, di quel che ho fatto e di quel che farò. 
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FILIPPETTO: (Tra sé) Commuove anche me. 
 
LUNARDO: (Si asciuga gli occhi). 
 
CANCIANO: Ecco, sior Lunardo, quando fanno così … 
 
SIMON: Con le buone, o con le cattive, fanno tutto quel che 
vogliono. 
 
FELICE: Allora, signor Lunardo?... 
 
LUNARDO: Un momento! (con sdegno) 
 
LUNARDO: Lucietta. Vieni qua (amorosamente) 
 
LUCIETTA:  Signor. 
 
LUNARDO : Vien qua! (brusco) 
 
LUCIETTA: Vengo.  
 
LUNARD: Vuoi sposarti? 
 
LUCIETTA: (si vergogna, e non risponde) 
 
LUNARD:Via, rispondi, vuoi sposarti? (con sdegno) 
 
LUCIETTA: Signor sì, sior sì. (forte, tremando) 
 
LUNARDO: L’hai visto eh, il moroso? 
 
LUCIETTA: Sior sì. Mi piace. 
 
FILIPPETTO: Oh... (sembra che svenga) 
 
LUCIETTA: Tenetelo, tenetelo! 
 
SIMON: Che il cielo vi benedica. Giovanotto, Dategli la mano. 
 
FILIPPETTO: Come si fa?  
 
FELICE: Facile, così. (Unisce lei le mani) Questo è mio marito. 
Questa è mia moglie. 
 
MARGARITA: Che coccoli! 
 
LUNARDO: (Si asciuga gli occhi) 
 
MARGARITA: Signor Simon, signor Canciano, sarete i 
compari. 
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CANCIANO: Si signora siamo qua, siamo testimoni. 
 
SIMON: E quando avranno un bambino (si commuove)… 
 
FILIPPETTO: (ride e salta) 
 
LUCIETTA: (si vergogna) 
 
LUNARDO: Per adesso, state allegri, che andiamo a desinare. 
 
FELICE: Caro signor Lunardo, quel forestiero che per amor 
mio sta di là ad aspettare, sarà educato  mandarlo via?  La 
civiltà non insegna a trattare in questo modo. 
 
LUNARDO: Adesso andiamo a cenare. 
 
FELICE: Invitate anche lui. 
 
LUNARDO: Siora no. 
 
FELICE: Ecco, è questa rusteghezza, questo selvaticume, la 
causa di tutto il caos di oggi e che vi fa essere, tutti e tre, parlo 
con tutti e tre... vi fa essere rabbiosi, odiosi, malcontenti, e 
universalmente burlati.  
Siate un poco più civili, trattabili, umani. Prima esaminate le 
azioni delle vostre mogli e quando sono giuste, aggiungeteci del 
vostro, sopportate qualcosa anche voi. Quel forestiero è persona 
onesta, civile; frequentandolo non faccio niente di male; mio 
marito lo sa.  
Insomma, se volete vivere quieti, se volete star bene con le 
donne, siate uomini, non selvaggi. Comandate ma non 
tiranneggiate. E amate, se volte essere amati. 
 
CANCIANO: Grande mia moglie! 
 
SIMON: Signor Lunardo, persuaso? 
 
LUNARDO: E voi? 
 
SIMON: Io sì. 
 
LUNARDO: (A Margarita) Dite al forestiero, che resti a cenare. 
E mandate a chiamare anche sior Maurizio. 
 
MARGARITA: Così si fa. Speriamo che abbia capito la lezione. 
 
MARINA: Filippetto, nipote, come la tratterai la tua futura 
sposa? 
 
FILIPPETTO: Così come ha ordinato siora Felice. 
 
LUCIETTA: Oh, io mi accontento di tutto. 
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MARGARITA: Le dispiace solamente quando le cascate sono 
mosce. 
 
LUCIETTA: Ma via, non mi avete ancora perdonata? 
 
FELICE: Adesso basta. Andiamo a cenare, che è ora. 
E se il cuoco del sior Lunardo non ha cucinato selvaggina, a 
tavola selvaggi non ce ne saranno. Siamo tutti civilizzati, (civili) 
tutti buoni amici, con tanto di cuore.  
Allegria, mangiamo, beviamo e brindiamo alla salute di tutti 
quelli che con bontà e cortesia ci hanno ascoltato, sofferto, e 
compatito. 
 
 
 
 
Quei grandi uomini e le loro avventure hanno nutrito la mia infanzia e costruito il mio immaginario, 
li avevo sempre ammirati e perfino un po’ temuti. Uno spettacolo su “Riso amaro” era un omaggio, 
era un ponte che volevo gettare tra le generazioni… E lui non aveva capito. Un’altra volta ci 
ritrovammo nel foyer di un teatro a chiacchierare dopo che avevamo visto uno spettacolo brutto. Lui 
disse che di spettacoli grandi come quelli dei maestri non se vedono più. Erano passati pochi mesi 
da “Le Troiane” di Thierry Salmon, che secondo me era un capolavoro assoluto. Glielo dissi. E lui 
per un attimo guardò dentro alle lenti dei suoi occhiali neri, poi disse: - ah, si. - Tutto qui. – Ah, sì. - 
Non una parola di più. Ma dài, come si fa a crescere sani con dei padri del genere… Se siam venuti 
su mezze seghe, sarà un po’ anche colpa loro, o no? I figli bisogna incoraggiarli, rassicurarli, ogni 
tanto. La ruvidezza dei nostri padri, che per tanto tempo ho scambiato per insensibilità, narcisismo, 
perfino cinismo, e che certamente era un po’ di tutte queste cose, la ruvidezza dei nostri padri col 
tempo si è stemperata in un sentimento di comprensione per gli ultimi “severi”, per l’ultima 
generazione che ha visto il mondo prima del deserto di cenere, prima che scomparissero le lucciole, 
come diceva Pasolini . Io sono sempre stato curioso di quando c’erano ancora le lucciole, di 
com’era il nostro pianeta prima del consumismo. Mi sono sempre piaciuti gli uomini antichi che 
immagino lo popolassero, e di cui la generazione dei padri custodisce la memoria genetica. Per 
questo ho fatto spettacoli dai film neorealisti, dai romanzi di Meneghello, per questo ho raccontato 
del Vajont e di Olivetti, miti della generazione dei padri. Per gettare ponti. Così per tanto tempo mi 
ha sconcertato quella freddezza da parte di molti di loro. Però a ripensarci adesso, adesso che il 
CRT compie trent’anni, una cosa devo riconoscerla: a Il Professore e a certi filibustieri come lui, 
che poi, per fortuna, non sono neanche tanti, a questi personaggi che ti fanno le pulci su tutto, che 
pretendono molto e che alla fine pagano poco e sempre molto in ritardo, io un po’ di gratitudine 
gliela devo. Perché qualcosa me l’hanno dato. Un’attenzione ruvida, sempre “interessata”, ma 
concreta, che alla fine mi ha spinto a raccontare le storie che ho raccontato, magari per fargliela 
vedere. E col tempo ho anche imparato che la generazione dei padri, nonostante lo abbia sempre 
negato, ha fatto pedagogia, in quel loro modo burbero, e sempre vergognandosene un po’, ma 
l’hanno fatta, eccome. Il Professore, per esempio non ha mai smesso di guardare alle generazioni 
che stanno arrivando. Infatti è già un po’ che si sta occupando dei nipoti. Grotowski diceva che 
voleva essere il nonno di chi veniva dopo di lui. Con i nonni il rapporto è più disteso, non ci sono i 
conflitti, la competizione che c’è tra padri e figli. 
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